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PREFAZI ON.E 
In- un opuscolo pubblicato nel 1856 1., dopo aver 1·eso 
ragione della nat-u1·a del credito e del suo modo di 
agi?"e., io presi ad esamina,·e il meècanisrno delle Banche 
d'i emissione., censurai il big_lietto a vista di cui esse si 
valgono come di agente di circolazione., e proposi di so-
stituirgli il biglietto a termine infruttifero. Questa mia 
proposta venne impugnata da quell'insigne economista 
eh' è il prof. Boccardo., al qua"ze colgo la presente oc-
casione per render grazie del modo cortese in cui 
ripetutamente parlò di me e d'altro n·iio p1·ecedente 
lavoro. 
1 Delle Banche cli ci?'colazione. Torino, a. 1856. 
Scrissi questo libro sotto l'impressione del panico destato nel com-
mercio piemontese da una minaccia di crisi monetaria, la quale avea 
bastato per indurre la Banca a restringere lo sconto, Da molti si do-
mandava perfino come rimedio c·he si decretasse il corso forzoso dei 
biglietti di Banca, 
vi1t PREFAZTONE. 
La censitra del Boccardo fu per me un eccitamento 
a far nuovi studiiJ e li feci sino da alloraJ ma ho dovuto 
interromperli. Li ripresi non ha guart allorchè udii 
che si stava elaborando dal Governo un progetto di legge 
pel dordinamento delle Banche di emissione in Italia: 
Nel riprenderliJ peròJ mi acc01·si della necessità di 
dare ad essi un indirizzo più pratico. Ho fatto anch'io 
come fanno quasi tutti i teorici. Lanciai al pubblico la 
proposta del biglietto a termineJ senza mostrare come 
si potesse praticamente attuarla. Fu questo un errore. 
Al pari e f(:)rse più ancora che nelle invenzioni at-
·tinenti alla fis'ica ed alla meccanica J ciò che importa 
nelle invenz-ioni relative a cose economichè e fi1ianziarie 
·si è di saper dare ad esse ima forma concreta di ese• 
cuzione tenendo conto delle spe'CialiJ minute e sempre 
1Jariabili esigenze del còmmercio e dell'industria. I latini 
dìcevano perficere ciò che noi diciamo mettere iri pra• 
tica. Pare , che sentissero istintivamente che poco o 
1iitlla serve l'enunciare un'idea se non si suggerisce 
il modo d,i, tradurla in attoJ di farne la prOJtica ap• 
plicazione. In ciò sta la diffi,coltàJ in ciò sta la -perfe-
zione d'un trovato qualsiasi. 
Rimedio al mal fatto ossia àl non fatto completando 
dopo un quarto di secolo quel mio qualunque siasi la-
voro" indicando cioè i mezzi che credo più opportuni 
per far funzionare una Banca col biglietto a termine 
al pari ed anzi molto più utilmente pel commercio d'i 
una Banca col biglietto a vista. 
PREFAZIONE. IX 
Riconosco però che il mio lavoro dev'essere comple-
tato anche sotto un altro fo1·se più importante punto 
di vista. Preoccupato dall'idea di riformare l'agente di 
circolazione di cui si valgono le Banche., accennai sol-
tanto in via incidentale alla necessità di riformare dalla 
radice il loro organisino. Rùnedio anche a questa man-
canza. 
M'ingegnerò di farlo con la possibile brevità e chia-
rezza., lasciando stare le disquisizioni teoriche e man-
tenendomi sul te1·reno della pratica., del positivismo., 
come richiede l'indole dell' argomento. Più che il lin-
guaggio della scienza adoprerò il linguaggio degli af-
fari., giacchè., alla fin fine., quello che iò propongo è un 
affare, un affare pe1·ò che nulla sa di affarismo., n' è 
anzi la negazione., e non ha pe1· pretesto il pitbblico 
bene., ma lo ha per iscopo unico e solo. 
Può essere che con questa nuova pubblica ::ione io 
mi attiri la taccia di utopista., e utopista ostinato, re-
cidfoo., impenitente. 1lfa çiò poco importa. Avrò rag-
giunto il mio scopo se mi riuscirà d'indurre uomini 
più coinpetenti di me a studiare., e studiare seria-
mente., nell'interesse specialmente del mio paese., la 




RIFORMA DELLE BANCHE DI EMISSIONE. 
LA BANCA UNICA. 
Il bisogno d'una riforma delle Banche di emissione 
è da gran tempo e generalmente sentito. Ma essa fu 
sinora e continuerà probabilmente anche per l'avvenire 
ad essere osteggiata da vecchi pregiudizii e da potenti 
interessi privati. Fu anzi e sarà osteggiata dagli stessi 
governi, i quali nelle Banche ravvisano piuttosto una 
macchina fiscale di cui si valgono pei loro bisogn1 che 
una macchina destinata a dar vita al commercio. 
Parve che il governo italiano si preoccupasse seria-
mente di questo grave argomento, poichè fu annunziata 
la presentazione di un progetto di legge pel riordina-
mento delle Banche. Ma, s'è vero ciò che hanno detto 
i giornali sulla sostanza di questo progetto , c' è assai 
poco, anzi nulla a sperare. 
Tutto si riduce a render possibile la coesistenza di 
più Banche di emissione , e a tal uopo si ordina la 
unicità dei biglietti confezionati tutti ac1 un modo nelle 
officine dello Stato, rendendo risponsabili solidalmente 
BENVENUTI. 
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del loro rimborso tutte le Banche fatte e da farsi, pre-
senti e future; ·e assoggettandole l'una verso l'altra a 
· reciproca controlleria con l'aggravante dell'ingerenza 
governativa 
I superficiali pensatori s1 com piaceranno di veder con 
questo ibrido sistema applicato alle Banche il principio 
della libertà di commercio. Ma, come non si comprende 
che, per lasciare a tutti la libertà di creare delle Banche, 
si finisce col togliere a ciascuna di esse la sua libertà 
di azione? Che libertà è mai questa che, in onta a tutti 
i principii di diritto, mi rende risponsabile pel fatto 
altrui, e -mi obbliga a sottoporre la gestione dei miei 
affari alla controll'eria degli altri, anzi pih specialmente 
a quella dei miei stessi rivali? E, dopo tutto, che im-
porta la vostra tarito vagheggiata libertà delle Banche, 
libertà di cui non possono approfittare che pochi ricchi 
capitalisti e gli aggiotatori, se non si ottiene lo sconto 1 
a buon mercato? Questo, questo è ciò che il commercio 
e l'industria domandano alle Banche di emissione. 
Da quanto io dimostrerò in seguito verrà chiarito 
che per ottenere questo risultato si richiede un com-
plesso di condizioni e di ordinamenti il quale presup-
pone necessariamente che la Banca sia unica. Qui mi 
hasta constatare che la pluralità delle Banche trae seco 
la pluralità, e quindi un sensibile aumento di capitali 
destinati al loro servizio, e che i capitali aventi questa 
destinazione vanno naturalmente sottratti agli altri usi 
del commercio e dell'industria. Se sottrarre senza una 
' Comprendo sotto le parole sconto e risconto anche le an ticipazioni· 
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provata assoluta necessità a questi usi più capitali che 
uon occorrano pel meccanismo del credito sarebbe un 
errore da per tutto, è un errore gravissimo in Italia 
-ove di capitali c'è molta penuria, e ove è esuberante, 
esagerato quello ch'è destinato alle Banche. 
Che sia esuberante lo prova senz'altro il semplice 
confronto fra il capitale delle nostre Banche di emis-
sione - ne abbiamo nientemeno che sei - e il capi-
tale della Banca unica di Francia. Quello ascende a 
310 milioni, e servì nel 1880 allo sconto, fra cambiali 
e buoni del tesoro, di 1877 milioni di lire 1 ; questo è 
di soli 182 milioni e bastò per lo sconto in sole cam-
biali di 8696 milioni. 
Attribuendo la media durata di 45 giorni alle ope-
razioni di sconto, si ha che la media degli sconti in 
Italia è inferiore all'ammontare del capitale delle Ban-
che, mentre in Francia gli è di sei volte superiore. 
Si oltrepassa di poco il capitale riunendo alla media 
degli sconti di recapiti cambiarii e di buoni del tesoro 
quella delle anticipazioni su valori e su merci, le quali 
.:tscescro nel detto anno a 428 milioni, -e ciò quand'an-
c he ad esse si attribuisca ·una media durata di 90 giorni. 
Ciò significa che le sei Banche d'Italia gi1~ano all'in-
circa una sola volta il loro capitale in operazioni di 
• Nel bollettino pubblicato dal Ministero di Agricoltura e Commercio 
l.a cifra degli sconti tra effetti cambiarii e buoni del tesoro, figura in 
1974 milioni, ma, come appare dalla relazione della Banca Nazionale, 
essa ha riscontato alla Banca Toscana per 97,540,000 di effetti, i quali 
erano già stati riscontati da questa. Si tratterebbe quindi di un du-
.plicato. 
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sconto e di anticipazioni, laddove l'unica Banca di Fran-
cia in sole operazioni di sconto lo gira sei volte, ossia. 
il suo portafoglio è sempre costituito da cambiali rap-
presentanti il sestuplo del suo capitale. 
Traducendo questo risultato nel linguaggio dei mec-
canici si ha 
1.0 che in Francia per condurre il convoglio del 
credito basta una locomotiva, e in Italia ce ne vogliono 
sei, ciocchè in proporzione richiede necessariamente 
un enorme aumento di spese di esercizio e di ammini-
strazione; 
2. 0 che in Francia la locomotiva unica consuma 
(cioè sottrae ad altri usi), il capitale uno e ottiene l'ef-
fetto di sei, mentre le sei locomotive in Italia consu-
mano uno, e l'effetto, facendo i calcoli con larghezza, è 
appena di uno. 
Qual miglior prova che il nostro sistema bancario è 
vizioso? E pensare che si vorrebbe incoraggiare la for-
mazione di nuove Banch~ ! Infatti si propone di auto-
rizzare l'emissione di quante Banche venissero proposte, 
purchè ciascm1a di esse abb-ia un capitale versato di 
almeno venti milioni. 
In verità, a udire cosiffatta proposta, non si può a 
.meno di -conchiudere che gli autori del progetto, intenti 
soltanto a provvedere alla salvezza delle nostre Banche 
minori e dei loro azionisti, non hanno riflettuto che le 
Banche di emissione devono essere non già un affare, 
una speculazione per pochi o per molti, ma una grande 
istituzione s·ociale, la pietra angolare dell'edificio econo-
mico della nazione, l'organo principale del credito; non 
hanno riflettuto che la quistione bancaria si collega 
.I. 
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strettamente con la monetaria, con la quale anzi - chi 
bene consideri - non forma che una q_uistione unica 
€ sola 
Io ho sempre creduto e credo che, anche tenendo 
fermo l'attuale organismo , una Banca sola sia da per 
tutto preferibile alie molte. Nè a rimuovermi da questa 
-Opinione vale l'esempio di qualche paese ove ce ne sono 
parecchie, molto più che gli accordi e le · transazioni 
,che ivi si v0nno continuamente facendo fra le Banche 
coesistenti, rivelano la generale tendenza all'unificazione. 
La -pluralità è più apparente che sostànziale. In realtà 
c'è un consorzio di Banche le quali si 'dividono fra loro 
il lavoro a cui potrebbe bastare una sola, e ciò perchè? 
Per non le.dere l'interesse dei rispettivi azionisti. 
Checchè sia di ciò in tesi astratta e generale , non 
.so come si possa rivocare in dubbio la convenienza di 
avere una Banca sola in Italia. Viva il Cielo! se basta 
una Banca sola per altri paesi nei quali il movimento 
industriale e commerciale è tanto maggiore, può ba-
stare anche per noi, e non arrivo a comprendere per-
chè noi abbiamo a darci il lusso di sei ]?anche, lusso 
che si risolve nello spreco cl' ingenti capitali, e in un 
enorme aumento di spese, che ricade tutto sul nostro 
-commercio. 
Che se poi esaminiamo come sono sempre andate, e 
-come vanno le cose, ci è d'uopo confessare che delle 
nostre sei Banche cl' emissione una sola merita questo 
nome, ed è la Banca Nazionale del o nel (chi crederebbe 
-che siasi impegnata una grave lotta per sapere se do-
veàsi adoperare piuttosto l'uno o l'altro di questi voca-
bili ?) Regno d~ Italia. Le altre cinque non sono in realtà 
I " 
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che istituti di credito, più o meno utili sotto altri rap-
porti, ai quali si è lasciato il privilegio di emettere bi-
glietti di Banca, unica~ente per soddisfare alla vanità 
di qualche regione o per non ledere l'interesse di qual-
che centinaio di azionisti. 
Vuolsi toccare coµ mano quanto sia tenue l'utile che 
queste cinque Banche prestano al credito? Si confronti 
la cifra degli sconti. Essi ammontarono nel 1880 pee 
la Banca Nazionale nel Regno d'Italia a l_,278 milioni, · 
e per le altre cinque complessivamente a soli 695, nei 
quali 695 milioni ' sono compresi effetti per 97,573,000, 
riscontati dalla Banca Toscana e poscia a lei riscontati 
dalla Banca Nazionale. 
La prima cosa dunque da farsi in Italia è la Banca 
unica. 
Importa però che la Banca unica sia veramente buona,. 
sia, per quanto è possibile, perfetta, sia cioè coordi~ata. 
nel suo insieme e nelle sue singole parti in modo da 
raggiungere lo scopo della sua vera missione. Qui ~ 
dove c'è molto da fare in Italia e da per tutto. Occorre,. 
per mio a vvi~o, una riforma radicale, una riforma al> 
imis fundamentis. 
L'argomento, chi volesse svolgerlo sotto i suoi mol-
teplici aspetti, esigerebbe un grosso volume. Ma il tempo 
mi manca, e poi un grosso volume sarebbe letto da. 
pochi. Riassumo quindi in brevi pagine le mie idee. 
II. 
MISSIONE DELLE BANCHE. 
Le operazioni di credito, singolarmente prese e con-
siderate ciascuna nella loro causa determinante e nel 
loro risultato prossimo, immediato, tendono a ritardare 
il pagamento di quanto è dovuto, e piì1 specialmente 
di quanto è dovuto in denaro il quale è la merce univer-
salmente pattuita negli scambii come equivalente d'ogni 
altra. Quand'anche a ciò solo si restringesRe la missione 
del credito, esso presterebbe un immenso servigio al 
commercio, rend1mdo possibile un gran numero di con-
trattazioni che altrimenti sarebbero inattuabili, giacchè 
è naturale che nella massima parte dei casi manchi a 
chi vuol acquistare una merce il denaro, il quale, come 
ognun sa, esiste in una quantità infinitamente minore 
di quella delle merci che formano materia degli scam-
bii orclinarii. 
Prese invece nel loro insieme e bene coordinate fra 
loro, le operazioni di credito ottengono un risultato di 
gran lunga piì1 importante, finiscono cioè col far sì 
che, compensandosi direttamente o indirettamente i re-
ciproci crediti e debiti, essi si estinguono tutti o per 
lo meno nella massima parte senza che c' entri il 
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denaro. Svincolare il commercio dalla dipendenza del 
denaro; riducendo il denaro alla semplice funzione di 
denominatore e misuratore comune di tutti i valori 
' tal' è la vera tendenza, l' aspirazione ultima, l'ideale 
del credito. 
Per raggiungere, entro ì limiti del possibile, questo 
ideale è me.stieri che le opetazioni di credito si suc-
cedano le une alle altre con la massima frequenza. Ma 
di leggieri si comprende .che ogni operazione di cre-
dito presuppone (oltre alla fiducia nel compratore ch'è 
la condizione sine qua non) che chi vende a fido la 
sua merce non solo non abbisogni all' istante , ma 
preveda inoltre di non abbisognare del denaro prima 
della convenuta $Cadenza. Pochi commercianti si tro-
vano in questa condizione , molto più che 1)@Ssono nel · 
frattempo avverarsi circostanze impreviste nelle quali 
torni necessario o almerio utile il possesso effettivo· 
della moneta. In tanto dunque sono facili le vendite a 
credito, in quanto i venditori possano calcolare sulla 
facilità d'incassare anche prima della scadenza il loro 
denaro con qualche sacrificio già preventivato e calco-
lato sul prezzo della vendita a credito. 
Questa facilità fu creata dallo sconto., cioè dalla ces-
sione ad altri della promessa di pagamento rilasciata 
dal debitore , ridotte sia la cessione sia la promessa, 
mercè la cambiale; al massimo grado di semplicità 
quanto alla forma, e circondate entrambe da speciaH 
guarentigie legali quanto all'esazione in scadenza. 
Ma anche lo sconto, al pari della primitiva opera-
zione di credito, ha i suoi limiti. Chi sconta prevede 
alla sua volta che potrebbe aver bisogno di numerario 
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prima della scadenza degli effetti · scontati , e quindi 
non si determina allo sconto se non può con foridamento 
calcolare che ali' evenienza troverà altri che contro la 
)oro cessione gliene dia l'equivalente in denaro. Ciò è 
tanto più naturale, quantochè i banchieri e gl' istituti 
di credito dedicano per la massima parte allo sconto i 
capitali altrui, i quali possono da un istante all' altro 
venir ritirati. 
Si dovette quindi pensare al riscontoJ cioè ad un ul-
teriore sconto in secondo o terzo grado, attuabile sopra 
una larghissima base. Di qui l'invenzione delle Banche 
autorizzatP- ad emettere i così detti biglietti di banca 
accettabili dal pubblico come denaro contante. 
A questo modo, mentre i banchieri e gli stabilimenti 
di credito non possono impiegare nello sconto che il 
capitale loro proprio e quello dei loro clienti, la Banca 
di emissione fa servire al risconto il capitale di quanti 
accettano i suoi biglietti in luogo di denaro contante. 
Il risconto diventa un'operazione di tutti i luoghi, 
di tutti i momenti , che tutti facciamo, per così dire , 
senz'avvedercene. E in vero, per poco che si badi alla 
realtà delle cose, riesce evidente che chi accetta i bi-
glietti fibisce col riscontate inconsciamente, ridotti ad 
una forma più semplice e comoda, gli effetti di com-
mercio g ià prima riscontati dalla Banca, effetti ch'essa 
continua a detenere, come depositaria e come garante 
del loro pa,gamento, nel suo portafoglio a cauzione dei 
possessori dei biglietti. 
In sostanza dunque il vero riscontatore è il pubblico, 
-e la . Banca non agisce che quale intermediaria fra_ lui 
.ed il commercio. Nell' esercizio di questa funzione sta 
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la ragion d'essere, il còmpito delle Banche di emissione. 
In tutto il resto esse non differiscono punto dagli or-
dinarii istituti di credito. 
Ma non basta allargare la sfera d'azione dello sconto 
convertendo qua,s i in altrettanti scontatori la maggior 
parte degli abitanti. Ciò che importa al commercio si 
è che lo sconto sia a buon mercato, e mantenuto co-
stantemente entro tali limiti da escludere il pericolo di 
continue oscillazioni in più od in meno. 
Nulla parrebbe più facile, <lacchè il pubblico riceve 
·i biglietti alla pari, senza veruna deduzione, senza verun 
interesse, in altri termini <lacchè accorda alle Banche 
il risconto gratuito. Si contentino esse di coprire le 
loro spese, si contentino di un congruo utile sul capi-
tale impiegato nella gestione, e la misura dell? sconto 
non può essere che minima e, generalmente parlando, 
sempre la stessa. Napoleone I scriveva, parmi dà Mo-
sca, che non sapeva concepire un a Banca la quale scon-
tasse a più del quattro per cento, cifra che ora, mu-
tati i tempi, egli troverebbe eccessiva. 
Se così è, come avviene che da per tutto il saggio 
dello sconto sia sempre relativamente elevato? Come av-
viene che in Italia sia assai di . rado inferiore e sia 
spesso superiore al cinque per cento? 
Ciò dipende da due cause, diremo meglio da due 
vizii proprii delle attuali Banche di emissione. 
Il primo consiste nella loro organizzazione ed am-
ministrazione. Il secondo nell'uso del biglietto a vista. 
Rendiamoci conto di questi due vizii e vediamo se e 
com_e vi si possa rimediare. 
IIJ.. 
VIZIOSA ORGANIZZAZIONI] 
DELLE BANCHE ATTUALI. - RIMEDIO. 
Destinate a dare il massimo impulso a quel possente 
fattore della prosperità economica della nazione eh' è il 
credito, e dotate perciò di speciali privilegi, le Banche 
di emissione dovrebbero essere instituzioni pubbliche t 
non d'altro sollecite che del pubblico bene. Invece, se 
n'è fatta da per tutto materia di speculazione commer-
ciale per pochi capitalisti riuniti in società per azioni. 
Qual meraviglia eh' esse si preoccupino dell'interesse 
dei loro azionisti anzichè di quello del pubblico? Ciò 
sta nella natura delle cose. Quindi vediamo distribuirsi 
da tutte le Banche lauti dividendi, i quali lauti divi-
dendi , . sottoposti ad analisi chimico-economica , risul-
tano costituiti da altrettante molecole di capitale a 
poco a poco sottratte al commercio in occasione di 
sconti o di anticipazioni. 
Ma, se non si vuol saperne di azionisti, come si forma 
il capitale della Banca? 
Lo si forma facendo di essa, anzichè una società per-
azioni , un consorzio d' istituti di credito , ciascuno dei 
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,qua.li debba versarle una somma per aver diritto al ri-
sconto ed agli utili della g;estione. Essi sarebbero ad un 
tempo clienti e partecipanti della Banca. Clienti, in 
quanto che avrebbero, .se non un esclusivo, almeno un 
prevalente diritto al risconto in ragione, supponiamo, 
del quadruplo o quintuplo .della somma versata. Parte-
cipanti, in quanto che fruirebbero ptoporzionalmente 
degli utili della gestione, però entro un certo limite, a 
?àgion d'esempio, dal ?inque al sei per cento, restando 
il di più devoluto al fondo di riserva, destinato alla sua. 
volta a garantire ad essi un minimum dividendo del 
tre o quattro per cento. 
L'aggregato delle somme · versate costituirebbe il ca-
pitale o , più esattamente , il fondo di garantia della 
Banca. 
Importa esaminare sotto un punto di vista generale 
la portata economica di qtrnsta combinazione. 
Con essa la Banca non sottrae agli altri usi del com-
mercio e c1ell' industria verun capitale, men.tre ora le 
nostre sei Banche sottraggono 310 milioni. Non sot-
trae nemmeno alla sua naturale destinazione il capitale 
-che viene versato dagl'istituti, giacchè esso continua a 
rimanere di loro proprietà, e continua a servire per le 
loro operazioni di sconto. Che anzi, acquista una po-
tenza di sconto quadrupla o quintupla di quella che 
a vrebbe altrimenti, giacchè ogni istituto, atteso l'assi-
<:urato risconto, può con uno .scontare per quattro o 
per cinque. 
In sostanza un solo e identico capitale si presta .con-
tempbraneamente allo sconto quadruplicato o quintu-
plicato ed al risconto. È la stessa acqua che, dopo avere, 
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ripartita in più rigagnoli, servito di forza motrice a 
varii meccanismi secondarii, riunita poscia in una grande 
corrente, serve di forza motrice ad un potente mecca-
nismo che completa l'opera loro. 
Gli economisti disputano se ed in qual senso il cre-
dito moltiplichi i capitali. È una discussione in gran 
parte accademica. Giova assai più me1.ter·e in rilievo 
la virtù che ha il credito di rendere contemporanea-
mente atto a più usi uno stesso e identico · capitale • 
. Sta -in essa il segreto per attuare il grande principio 
dell'economia dei capitali, vale a dire per ottenere, come 
dicono -i meccanici, _ il massimo effetto col minimo im-
piego di forza. 
Con la proposta combinazione si utilizza in più modi 
questa virtù. La si utilizza non salo perchè, come ho 
avvertito, uno stesso e identico capitale serve contem-
poraneamente allo sconto e al risconto, ma perchè7 
inoltre, la somma versata diventa cla per sè stessa frut-
tifera a favore degl'istituti di credito come sarebbe se 
fosse versata J)er acquisto di azioni, e perchè poi serve 
al ia Banca cli garantia suppletoria pel caso cl' insuffi-
cienza dei valori da lei ricevuti in cauzione. 
Questi vantaggi sembrano a me cli tale e tanta im-
portanza ch'io abbandono la proposta che ho fatta altra 
volta di costituire il capitale col concorso di a~ionisti 
fissando un limite al dividendo. Lasciando · stare che 
gli amministratori non sarebbero certo proclivi ad ac-
cordare agevolezze al commercio per timore cli non 
raggiungere questo limite alla fine dell'esercizio, ci sa-
rebbe sempre l'inconveniente di sottrarre ad altri usi 
un ingente capitale per destinarlo al servizio clel cre-
dito il quale punto non ne abbisogna. 
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Si lamenta generalmente in Italia la mancanza di 
<)apitali. Certo non ve n'è grande abbondanza, ma non 
ce n' è poi quella scarsezza che da molti si crede. Gli 
è che non sappiamo impiegarli utilmente. Il solo mec-
<)anismo del credito ne assorbe tal massa che, compa-
rativamente ad altri paesi, non è in proporzione con 
(1uelli di cui promuove la circolazione. 
Non basta quindi pensare al riordit:i.amento detle 
Banche di circolazione. Convien pensare ancbe con-
temporaneamente a quello degl' istituti di credit0. Ma · 
non si farà nulla di serio e veramente qtile se nel loro 
-ri0rdinamento non si prenderà come punto di partenza 
la massima economia dei capitali. 
A che -tanti istituti forniti ciascuno di molti milioni 
per fare degli sconti e delle anticipazioni? Anzichè 
<la istituti di credito, essi funzionano da Casse ai pre-
stito, giacchè non fanno che dar a mutuo il capitale 
loro proprio o quello che alla loro volta hanno ricevuto 
.a mutuo dai proprii clienti. Per funzionare da veri 
istituti di credito dovrebbero non già valersi esclusi-
vamente di capitali proprii o d' altrui, ma far sì che 
ad ogni loro operazione di credito ne corrisponda 
.un'altra pure di credito, sicchè il credito finisca col 
fare da sè, col bastare, come dovrebbe e potrebbe, a 
sè stesso. A ciò ten.de l' alleanza eh' io propongo fra 
g l' istituti di credito e la Banca, alleanza eh' è recla-
mata dalla comunanza di scopo, cioè la pronta e facile 
-circolazione del credito, e che concilia il loro interesse 
-con quello del pubblico. 
Alla fine del 1880 le sole nostre Banche Popolari e 
Società di Credito Ordinario avevano nel loro porta-
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foglio 302 milioni di effetti cambiarii, senza parlare 
delle anticipazioni 1• Se avessero riscontato . alla Banca 
tutto il loro portafoglio, non è egli certo che sarebbero 
rimasti disponibili per altri usi quei 302 milioni, i 
quali rappresentano parte del molto maggior capitale 
da esse ricevuto in deposito ossia preso a mutuo? 
Ali' economia dei capitali dee aversi riguardo spe-
cialmente nella costituzione degl' istituti di credito evi-
tando · che ne assorbano in qu-antità molto maggiore 
di quella ch'è necessaria pei servigi che sono chiamati 
a prestare. 
Questa considerazione mi si affacciò alla ' mente leg-
gendo il progetto che si è predisposto a Milano per 
la formazione d'una Cassa di Credito Agricola Nazio-
nale con un capitale di cento milioni e con facoltà di 
emettere biglietti a vista la cui accettazione sia obbliga-
toria per le pubbliche Casse. E bene, supponiamo che 
sia attivata una Banca sull e basi da me proposte. La 
nuova Cassa; certa di avere dalla Banca ad un tenuis-
simo prezzo l'equivalente degli sconti e delle anticipa-
:zioni che in modo cauto facesse a vantaggio dell' in-
,dustria agricola, non potrebbe, senza imbarazzare il 
mercato con la sottrazione di un enorme capitale, co-
·stituirsi con 25 o 30 milioni al più, e risparmiarsi la 
responsabilità, gl' imbarazzi, le spese e i pericoli che 
accompagnano l'emissione dei biglietti a vista? 
Ma ritorniamo alle Banche. 
Io ho parlato d' istituti di credito, e sotto questa 
'Veggasi la situazione dei conti al 31 dicembre 1880, pubblica ta 
,dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio a pag. 66 e 67. 
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generica denominazione comprendo, oltre a quelli così 
detti di Credito Ordinario, le Banc)1e P?Polari, le Casse 
di Risparmio, le Società di Credito Agrario, quelle di 
credito industriale, mobiliare e simili. Ed ho parlato 
d' istituti, giacchè, in seguito all'evoluzione subita in 
questi ultimi tempi dall'industria bancaria propriamente 
detta, ormai la massima parte degli sconti e delle an-
ticipazioni si effettua col loro mezzo. Ma non intenqo 
di escludere dal consorzio i banchieri ed i commercianti 
purchè siano di primissimo ordine e si assoggettino 
alle condizioni stesse degl' istituti. Solo m'importa che 
i partici pan ti e quindi i clienti della Banca abbiano 
ad esser pochi ma buoni, · anzi buonissimi. Pochi per 
]a semplicità della gestione; buoni, anzi lmonissimi 
per eliminare la possibilità di perdite ed anche soltanto 
di ritardi nelle scossioni. 
Molto meno intendo di escludere il governo, il quale 
è un ' prezioso cliente per la sua incontestata solvibilità, 
per la quantità di materia scontabile che può conti-
nuamente presentare sotto forma di . buoni ·del tesoro, 
e perchè poi, col solo fatto di accettare nelle pubbliche 
Casse i biglietti, dà il massimo impulso alla loro cir-
colazione. Ma anche il governo, salve le facilitazioni 
richieste dalla sua stessa natura e dalla qualità dei 
titoli che può presentare allo sconto, deve sottostare 
alla legge comune, e quindi versare anch'esso il quarto 
· o quinto della· somma per cui vuol essere ammesso 
come partecipante. 
Formato il capitale nel _ modo da me indicato, e so:- . 
stituito alla società d'azionisti un consorzio di parteci-
panti, si comprende che cessa la ragione prima ed 
.... 
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inevitabile di tener elevato il saggio del risconto per 
averne dei lauti dividendi, giacchè i partecipanti tro-
verebbero il loro guadagno nell'accresciuto· lavoro di 
sconto con un capitale minore di quello proprio o 
d'altrui che ora devono destinargli, e, per giunta, nel 
congruo profitto che ritrarrebbero dalle somme rispet-
tivamente versate alla Banca. 
Parrebbe quindi che si potesse senza pericolo la-
sciare ai partecipanti stessi la gestione della Banca. 
Tutta via io crederei prudente di tenerveli estranei, e 
di affidarla invece alla rappresentanza del commercio, 
cioè ad individui eletti dalle Camere di Commercio re-
sidenti , nei principali éentri del regno, ferma sempre 
l'alta sorveglianza del governo, salvo sempre ai parteci-
panti di fare delle ri"mostranze e proposte alil.che col-
lettive, sulle quali debbano dal corpo amministrante 
venir emesse e pubblicate le opportune deliberazioni. 
Importa però che la sfera ·d'azione della Banca sia 
ben definita e circoscritta entro i limili strettamènte 
necessarii perch'essa raggiunga il suo scopo. Vedremo 
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, Accusare il biglietto a vista di costituire un vizio · 
organico delle . Banche di emissione, un vizio tale da 
controoperare allo scopo della loro fondazione, parrà 
a · molti lin paradosso, dirò qua.si un'eresia. E purè è 
questa mia verità facilissima a dimostrarsi. 
Conseguenze inevitabili dell'uso dél biglietto a vista 
sorio: 
1.0 una forte riserva in moneta metallica, e quindi 
un ingente capitale tolto alla circotazione e condannato 
a rimaner.e inoperoso nei forzieri: della Banca·; 
2. 0 obbligata la Banca a far pagare al commercio 
1' interesse ch'essa non ritrae sul capitale ·destinato alla 
riserva; 
3.0 sempre incerto e variabile il saggio dello sconto 
,e variabile secondo le vicende del mercato monetario; 
4.0 sospese o per lo meno limitate le operazioni 
•di sconto e di anticipazione nei momenti di crisi scop-
piata od anche soltanto temuta, e quindi rifiutato in 
tutto o in gran parte al commercio l'alimento di cui 
.abbisogna, e rifiut0to precisamente quando ne ha mag-
giore il bisogno. 
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Sfido chiunque a sostenere che questi inconvenienti 
non siano tali da menomare e paralizzare l'azione della 
Banca con danno del commercio, a sostenere che non 
s iano imputabili proprio al biglietto a vista. Non solo 
s ono ad esso imputabili, ma ne sono una inevitabile 
logica conseguenza, dacchè il biglietto a vista mette la 
Banca nell'assoluta, indeclinabile necessità d'aver con-
tinuamente e immediatamente disponibile un' ingente 
quantità di denaro. 
Da questa considerazione io trassi argomento per 
-0ire nel 1856 che convien emancipare le Banche dalla 
tirannia del denaro. Il Professore Boccardo non sa 
,comprendere la ragione di questa tirannia. A me sem-
ibra chiarissima. 
Un celebre economista ha paragonato la riserva me-
tallica delle Banche ad una catena d'or@ che toglie la 
libertà dei movimenti al gigante. Parlando di tirannia 
del denaro, io non feci che esprimere con· alt.re parole, 
in modo meno pittoresco, anzi in modo prosaico, lo 
stesso concetto, dirò meglio non feci che constatare 
lo stesso fatto, il f~tto cioè che le Banche, obbligate 
.ad av~r sempre disponibile· in denaro contante una 
somma corrisp0ndente ad una parte a liquota · dei loro 
biglietti in circolazione , hanno un freno nelle loro 
,operazioni , hanno un limite, il quale è segnato non 
già dai bisogni del commercio, ma da:l denaro di cui 
~ono in · .possesso, o di cui prevedono d.i dover disporre 
,entro un breve termine. Neghi · chi può· che le Banche 
siano di quando in quando costrette a rifiuta re gli sconti 
direttamente o indirettamente, vale a dire elevando il 
saggio del!' interesse, e ciò non già perchè gli effetti 
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p.resentati non inspirino una piena fiducia, ma unica-
mente perch'esse temono di aumentare con' nuove emis-
sioni il pericolo d.i veder assottigliata la loro riserva 
metallica , e di doverla · rifornìre con proprio · sagri-
ficio. · 
Mi sembra. quindi che ' la frase da me adoperata ti-
rannia del denaro non _pecc'hi nè d'inesattezza nè di 
esageraziooe. E così pure mi sembra "d' essere stato 
nel vero allorchè affermai - e torno ad affermarlo -
che la tirannia. pr·ocede unicaménte dall'uso del biglietto 
a vi~ta. 
Aggiungo che, se si risale alla ragione intima cl!elle 
cose , chiaro si scorge che quest' uso è · un vero non 
senso, un'assurdità. Biglietto a vista e . Banca di circo-
lazione sono due enti ciascuno dei quali _ha una naitiulra, 
una tendenza diversa, ~nzi opposta. Quello presuppone 
nec~ssariamente •il continuo impiego dell'oro, anzi l'oro 
in gran parte giacente, e invéce· la. Banca tende a p·ro-
mu.overe il massimo svolgimento del' credito, il quale 
aspira precisamente, se non ad escl'udere afl'aHo,, cedo 
a ridurre al minimo possibile l' iippiego dell'oro nelle 
commerciali contrattazioni. Banca e biglietto a visfa, 
sono ·dunque incompatibili frà loro, si. escludono a vi-
cenda, ed è assurdo voler che qu-esto serva · a: quella. 
di mezzo pel conseguimento del suo scopo finale. 
Ciò che ho detto fin quì mena difilato alla conse-
guenza cl;le conviene abolire il biglietto a vista. Ma 
che cosa gli si sostituisce?. N.on · resta che. il biglietto 
a ter~ine. 
V. 
lL BIGLIETTO A TERMINE INFRUTTIFERO. 
La proposta di sostituire al biglietto a vista il bi-
glietto a termine è tutt'altro ·che nuova. Risale ad 
€poca rimota, e fu più volté rinnovata, specialmenté 
-dalla ·scuola Saint-Simonienne. Se ne fece propugnatore 
Emiliò Girardin, quel brillante ma paradossale scrittore 
de omnibus rebus., che a_dottò il biglietto a termine nel 
:SUO famoso progetto della Banqùe Rationnelle., la quale 
i1::1ovea, secondo lui; abolire 'il numerario, l'interesse 
,e .. .' ... perfino il credito. 
Il biglietto a termine trovò dei fautori anche nella 
dasse dei serii economisti, fra i quali il Ciezkowski, 
che lo voleva emesso dallo Stato e garantito sui beni 
,demaniali rionchè sull' imposta fondiaria. Ma ciò che 
merita speciale attenzione si è che venne proposto per-
.fino da uomini pratici e positivi, da uomini, come si 
s uol dire, del ~estiere. Ci basti citare frà gli altri il 
;noto banchiere di Parigi, Isacco Pe_rèire. 
_ Se non che ·parve a tutti i progettisti necessario di 
-compensare la mancanza del rimborso a vista con un 
a ltro vantaggio pel publico, e a tal u9po si credette 
..J 
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opportuno di rendere il biglietto fruttifero. Lo stess() 
Girardin, il quale voleva con la sua Banca abolir l'in-
teresse, propose di farlo pagare ad essa sui suoi bi-
glietti nella ragione di un centesimo al giorno per ogni 
cento lire. 
La proposta però fu combattuta da teorici e pratici. 
E non a torto, poichè il biglietto fruttifero si risolve 
in uno specioso titolo di credito che alletta il suo pos-
sessore a conservarlo piuttostochè a metterlo in circo-
lai.ione, ciocchè urta con la destinazione della moneta,. 
sia essa effettiva ovvero rappresentativa; poichè non 
presenta qHelle condizioni di ·stabilità e uniformità dì 
valore che sono il requisito essenziale del medio circo--
laute; e poichè nella pratica il conteggio degl' intevessiì 
imbarazza i pagamenti e dà . facilmente occasione ad 
abusi ed errori. Aggiungasi cbe fa ragione dell' inte-
resse è sempre variabile, e e.be, una volta fissata pei: 
biglietti, non è possibile cambiarla in più od in mene> 
senza cagionare delusioni e confusioni nel publico, H· 
quale in fatto cli moneta vuole le cose chiare e preci,se. 
Ad onta di ciò si fecero quà e là dei tentativi pe1~ 
applicare il higlietto a termine fruttifero , ma senza 
buon esito. Venne quindi abbandonato, e si continuò a. 
considerare il biglietto a vista come .unico possibile 
stromento di circolazione per le Banche. 
Io non so se, fra i tanti progetti che furono escogi-
tati da altri in materia di banche·, ci sia stato quello. 
di sostituire al biglietto a vista · il biglietto a termine 
infruttifero. So che io ho · avuto l'audacia di proporlo,. 
ed ho ora quella di 'riproporlo, perchè ho avuto ed ho 
la ferma convinzione che il big.lietto a termine infrut-
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tìfero, ove ne sia fatta una conveniente applicazione, 
può trovare nel publico la stessa accoglienza del bi-
glietto a vista. 
Spieghiamoci però bene. Io non intendo che basti 
gettare al publico dei biglietti di banca a qualsivoglia 
scadenza perchè siano tutti indistintamente accettati 
dal publico come denaro contante. Io intendo che il 
termine pel rimborso sia relativamente breve, e che le 
scadenze siano poche anzi pochissime, di guisa che, se 
non una uniformità assoluta, ci sia, quanto ad esse, 
una uniformità approssimativa, fra i vari biglietti, tale 
cioè che nella pratica le differenze riescano impercet-
tibili o almeno di lieve momento. 
Per accorciare il discorso, e salve le modificazioni 
che si credessero pii1 opportune, supponiamo : 
che i biglietti abbiano fa scadenza di due mesi; 
che la scadenza sia sempre nel giorno ultimo del 
mese; 
che la metà dei bi'glietti scada al la fine di gen-
naio, e l'altra metà alla fine di febbraio; 
e che s'intenda rinnovata la scadenza per altri due 
mesi se i biglietti non vengono presentati pel rimborso 
in tempo utile, sicchè metà circa di essi scada sempre 
. nei mesi ·dispari, l'altra nei mesi pari. 
Supponiamo inoltre che la Banca riceva in paga-
mento i biglietti senza riguardo alla loro più o meno 
lontana scadenza. 
Fissate queste ed altre consimili norme, e ritenuto 
che in massima le operazioni della Banca non debbano 
avere un termine maggiore di due mesi, io credo fer-
mamente che i biglietti a termine troverebbero nel 
publico lo stesso favore di quelli a vista. 
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Pe'rchè sono ora accettati dal publico i biglietti di 
banca? Su cento, oso dire, st1 mille che li accettano in 
pagamento, .ve n' ha forse uno che pensi a convertirli 
tn denaro contante. Si accettano, perchè si sa che ver-
ranno accettati dal commercio, il commercio li accetta 
perchè sa che verranno accettati dagl' istituti e dai 
bancfuieri da cui li ha già ricevuti, e _ gl' istituti e i 
banchieri li accettano perchè sanno che verranno ac-
cettati dalla Banca. Insomma si accettarro da tutti 
perchè si sa che servono sia per pagare i debiti, sia 
per acquistare ciò di cui si abbisogna. 
Questa, combiJ1ata con la maggiore comodità che 
offre la moneta rappresentativa in confr0nto della mo-
neta metallica, è la ragione ultima e definitiva della 
facile circolazione dei biglietti p.. vista, e questa ragione 
non può non valere anche pei biglietti a termine , 
quando · siano dalla Banca ricevuti in estinzione degli 
effetti cam biarii. 
Se qualche dubio rimanesse, si protrebbe ammettere 
il corso legale, tendere cioè obbligatorio il ricevimento 
dei biglietti , fermo sempre il dovere della Banca di 
rimborsarli in oro alla loro scadenza. Non so però 
vedere. la necessità di questo ene·rgico rimedio. Baste-
rebbe tutto al ,più diehiarare ammessibili i · biglietti 
nelle pubbliche casse senza riguardo · alla scadenza più 
o meno vicina. 
La Banca e il Governo aprirebbero due sbocchi di 
tale potenza da µeierminare essi soli una facile e pe-
renne circolazione dei biglietti in tutto lo Stato. 
Tutto ciò sta bene, mi oppo.rrarmo i miei avversarii, 
ma rimane sempre vero che si può aver bisogno di 
! 
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denaro contante, e che quindi esso g_odrà, per lo meno 
in confronto dei biglietti a scadenza non immediata, 
di un aggio, giacchè la moneta presente varrà sempre 
più della mo'neta futura ·, ed è moneta futura quella 
rappresentata da un: biglietto rimborsabile ad una pii1 
o meno lontana scadenza. 
Non conviene esagerare l' importanza di questo bi-
sogno. 
O lo si considera nei rapporti interni, e si verifica 
assai di rado e in . proporzioni molto ristrette. O lo si 
considera nei rapporti internazionali, e mi si accorderà 
che il bis9gno di avere il denaro disponibile in natura 
all'istante, illico et immediate non si presenta che in 
casi eccezionali. 
Ciò che importa al commercio è la certezza di poter 
immancabilmente avere in date occasioni il denaro sia 
in natura, sia rappresentato da titoli pagabili appunto 
in denaro. Chi ha il suo portafoglio provveduto di buone 
cambiali su Parigi e su Londra non è stato mai imba-
razzato a trovare dell'oro nemmeno in Italia malgrado 
il corso forzoso. Molto menq potrà esserlo il possessore 
di biglietti di banca , cioè di cambi ali di primissimo 
ordine, esigibili nell'interno, ed esigibili in denaro con-
tante ed a breve scadenza. 
A peggio anelare si tratterebbe, in casi eccezionali, di 
un aggio· dell'oro ovvero dei biglietti di prossima sca-
denza in confronto di quelli di scadenza lontana. 
E qui badino i miei . lettori di non argomentare da 
ciò eh' è avvenuto e che avviene anche presentemente 
in Italia. Il . mio progetto presuppone che sia abolito il 
corso forzoso, il quale crea al commercio una condizione 
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anormale , pr.esuppone cioè che ci abbia ad essere 
sempre dell'oro sul mercato, non già fo via eccezi0nale-
presso qualche banchiere, ma, più o meno, presso tutti 
i commereianti e pressò tutti gli abitanti che abbiano 
qualche agiatezza. Sarà quindi facile trovarne quà o là. 
quanto basti per sopperire a momentanei bisogni e-
trovarlo a mitissime condizioni. L' aggio dell' oro non 
potrà che essere lievissimo, e, s' è vero che costituirà. 
un ·danno per ·chi ne abbisogna, sarà almeno un danno 
individuale, e non un danno generale, come lo è col 
sistema dei ·biglietti a vista, giacchè questo sistema 
pone le Banche nella necessità di resfringere o negare 
il. risconto con danno di tutto il commercio. 
Ma v' ha molto di più. 
Non vuolsi già c·redere che il biglietto abbia a ri-
manere interamente abbandonato a se stesso. La Banca 
deve continuamente sorvegliarlo ed assisterlo, deve cioè 
porsi in grado di fornire al commercio ii" numerario di 
cui in circostanze più o meno anormali avesse bisogno: 
Varii sono i mezzi che possono adottarsi a tal uopo. 
Accennerò i due principali. • 
Il primo consiste nell' impiegare il capitale della 
Banca in buone cambiali sull'estero da porsi~a modiche 
condizioni a disposizione dèl commercio, il ·quale, se ha. 
bisogno di oro, gli è perchè deve spedirlo all'estero, e 
quindi può soddisfarvi con cambiali le quali anzi gli 
prese:0.tano mag•giore comodità della moneta metallica. 
Il secondo mezzo consiste nei concerti°presi dalla Banca 
colle Banche estere pel cambio c1ei rispettivi biglietti; 
nella reciproca apertura di conti correnti, nel rilascio 
di assegni o chèques e in altre opportune combinazioni. 
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A ·pròpòsito di questo scambio di redproci servigi 
fra ' le Bamche, mi si permetta di riportare ciò eh' io 
scrissi altre volte : 
« Pare impossibile che una Banca non abbia mai 
» pensato di dire ad un'altra: c·am biate i miei biglietti 
» che vi venissero presentati contro i vostri, io cam-
» bierò i vostri c0ntro i miei; e di tratto in tratto pa-
» reggieremo le differenze. · Non· è egli evidente ché,. 
» ove questo accordo ci • fosse, cesserebbe pei comme"r-
» cianti i quali devono pagare i loro debiti all'estero,. 
» il bis0gno di coì1vertire i biglietti in denaro, e per 
» le Banche H bisogno di comperare quà e là i metaili 
» prezi0si con sommo loro sagrificio, e, ciocchè è an-
» cora più strano , facendosi fra loro medesime unà. 
» dannosissima concorrenz~? » 
A queste parole non ho nulla da levare, ma avrei 
molto da aggiungere. Mi limito a dire che, almeno al-
meno, le Bariche dovrebbero aprirsi fra loro dei · conti 
correnti, sicchè l'una potesse far tratta su11' altra e 
provvedere così alle 'momentanee esigenze del proprio 
mercato. 
Io non aspiro alla Banca Universale e , per parlare 
della fratellanza delle Banche , as.petto che sia p~ima. 
attuata l' utopia madre , quella cioè della fratellanza 
dei popoli. Ma in verità non arrivo a comprendère per-
chè fra le Banche delle varie nazioni non ci abbia ad 
essere, almeno entro certi limiti, quella mutualità di 
servigi" èhe c'è fra i commercianti e i banchieri di 
diverse nazioni. Non è quistione di sentimentalismo-
umanitario o politico , ma di puto e mero tornaconto. 
Tutte le nazioni d guadagnerebbero rendendo impos-
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sibili le crisi· monetarie i cui effetti non si limitano 
mai alla nazione ove scoppiano, ma, pii.1 o meno inten-
samente, più o meno apparentemente, si estendono 
.anche alle altre. 
Il prudente uso dei mezzi da me sommariamente 
-additati servirebbe indubbiamente ad eliminare o per 
lo meno a ridurre a minime proporzioni il temuto pe-
ricolo d' imbara~zi ca;gionati .al commeréio dal bisogno 
di moneta metallica. 
Alludendo a questo bisogno , il professore Bocca'I'do 
:rimprovera al mio sistema di risolversi iri. una petizione 
di principio, in quanto che sorgerebbe, secondo lui, la 
necessità di creare un'altra Banca destinata a cambiare 
i biglietti a termine in valuta meta.llica. 
Questa necessità che nqn fu intravvedutà nè dal 
Ciezkowski, nè dal celebre Ricardo quando -propose di 
rimborsare i biglietti a vista con verghe d'oro le qilali . 
ognuno comprende che per essere convertite in moneta 
richiedono cure e perditempo, nè da quanti proposero 
i biglietti a termine fruttifero, questa necessità, · dico, è 
per lo meno un' esagerazione. 
Nella peggiore ipotesi, come ho già avvertito, tutto 
si ridurrebbe in casi singoli ed eCGezionali per chi ha 
un .bisogno urgente d' oro m,one_tato di farne ricerca 
quà e là presso chi ne possiede facendosi scontare i 
biglietti. Questo servizio può, al pari di tanti altri, 
venir prestato dagli istituti di credito, dai banchieri, 
.dai ca:pitalisti. Ma · non è mestie.ri- di rivà!gersi ad essi, 
giacchè lo presterebbe la Banca ·med~sima, la quale, 
fornita d' un ingente capitale _i~vestito, almeno nella 
ma~sima parte, .in titoli pagabili all'estero in oro, sa-
rebbe in grado di soddisfare ad ogni ricerca. 
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·,fa questo punto giova esaminare se la Banca possa 
~ai trovarsi esposta a pericolo pel rimborso dei suoi 
biglietti. 
Dato che un pericolo ci possa essere, mi si accorderà 
che sarà certo mino,re di quello a cui sono esposte le 
~anche attuali. Infatti a queste. pttò venir domandato 
ogni giorno il rimborso di tutti i loro biglietti in cir-
colazione. Invece alla Banca con biglietti a termine il 
:rimborso non può venir domandato che un'unica volta 
al mese, e domanclato non già per la totalità, ma sol-
tanto per la metà deì suoi biglietti in circolazione. · Mi 
si accorderà dunque che ·per lo meno la cli lei co'ndi-
zione è immensamente migliore. 
· Ma, per quaato la di lei condizione sia migliore, 
è pur sempre fra i possibili che le si diano in 'paga-
mento i biglietti che scadranno il _mese successivo, e 
che. le si presentino pel rimborso tutti quelli che sca-
dono alla fine del mese corrente. Basta che il caso sia, 
per quanto improbabile, anche semplicemente possibile 
:perchè. si abbia a tenerne conto. 
Or bene, c'è il modo di escluderlo affatto. Basta che 
si dichiari che il ricevimento dei · big·lìetti a lontana 
scadenza non è per la Banca obbligatorio in . modo as-
soluto, potendo essa, ove · 10 repùti necessario, esigere 
dai suoi debitori, sia in tutto sia in parte, il pagamento 
o in denaro o in biglietti alla più vièina scadenza. 
È questa la valvola di sicurezza che garantisce la 
n'ostra Banca da qul;\,lsiasi pericolo. Qual' e la valvola 
di sièurezza per le Banche attuali? Esse non ne hanno 
nessuna. Non possono che ricorrere a meschini espe-
dienti, a sutterfugi per ritardare il rimborso dei bi~ 
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.glietti ohe in grande quantità le venissero presentati, 
salvo di ricorrere in extremis al rimedio del corso 
forzoso. Nè altrimenti può essere. Il biglietto . a vista 
si risolve in una promessa di esecuzione impossibile. 
Invece . il biglietto a termine non promette che ciò che 
:sa di poter mantenere. Le sue scadenze. attive si equi- , 
librano sempre con le passi ve. 
Certamente il provvedimento di cui si tratta può 
-cagionare qualche momentaneo imbarazzo ai debitori 
-della Banca. Ma chi sono essi? Sono i suoi stessi par-
tecipanti, i suoi stessi cointeressati. E per costoro tutto 
si riduce a sopportare, ànticipatamente e per la parte 
in cui ciascuno di essi vi ha dato occasione, il danno 
che altrimenti, aggravando il passivo del bilancio, ri-
cadrebbe su tutti. La Banca potrebbe però allegger:ire 
a vantaggio dei suoi partecipanti questo danno, con.,. 
donando parte della ricevuta provvigione; a cagion di 
,esempio il terzo o la metà della provvigione ad essi 
trattenuta all'atto della sovvenzione sulla somma di cui, 
dietro di lei richiesta, facessero il pagamento con bi-
glietti in scadenza o con moneta metallica. 
Di leggieri poi si comprende che il caso a cui, per 
eccesso di precauzione, si vuq_l provvedere, è caso assai 
difficile ad avverarsi, che il bisogno di ricorrere a 
questa eccezionale misura non può non essere previsto 
.assai prima, e che quindi i singoli partecipanti sono 
in grado di provvedervi per tempo. 
Ho io poi bisogno di avvertire che sia la. Banca, sia 
i partecipanti possono usare di molti espedienti per 
s ottrarre a poco a poco alla circolazione i biglietti di 
vicina sGadenza? Mi limiterò ad accennarne uno assai 
r-
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semplice, ed è che sia ingiu~to alle casse publiche 
d'inviare alla Banca di mano in mano che li ricev.ono 
i biglietti di vicina scadenza per essere da lei scambiati 
con altri a scadenza lontana. Lo stesso potrebbe fare 
-ogni parteèipante, il quale voglia premunirsi contro 
1'eventualità sovraindicata giacchè gli si terrebbe conto 
.alla fine del mese dei bigÌi~tti che avesse prima scam-
biati. 
ConchiudendÒ, il biglietto a termine può avere una 
facile e sicura circolazione senza i danni e i pericoli 
che sia pel publico sia per le Banche trae seeo il bi-
glietto a vista. 
VI. 
OPERAZIONI DELJ;,A ~ANCA. 
Due sono i mezzi di cui le Banche possono valersi 
per raggiungere lo scopo della loro fondazione : lo 
sconto di effetti cambiarii, e le anticipazioni sopra 
azioni ed obbligazioni industriali, oltrecbè sopra titoli 
di rendita pubblica ed altri valori facilmente negoziabili 
alla borsa. Serve lo sconto per mantener sempre vivo e 
in movimento il capitale circolante di cui abbisognano 
le imprese commerciali e industriali. Servono le anti-
cipazioni per richiamare a queste imprese ed ampliare 
il loro capitale fisso., in quantochè i capitalisti più 
facilmente cercano in esse un impiego ove sappiano 
che, pur continuando a farne parte, possono, ove d'uopo, 
procurarsi le somme di cui abbisognassero. 
La massima durata, generalmente ammessa sia per 
l'una sia per l'altra operazione, è di tre mesi. Ma di 
leggieri si comprende che questa durata non è conci-
liabile col biglietto di Banca il quale abbia una durata 
minore. È mestieri che le scadenze passive della Banca 
coincidano, almeno approssimativamente, con le attive, 
e ·quindi, posto che sia di due mesi il massimo termine 
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fissato pei biglietti, riesce indispensabile che il termine 
di due mesi segni la massima dur3:ta sia per gli sconti 
sia per le anticipazioni. 
La limitazione a due mesi si presenta a prima giunta 
quale innovazione dannosa al commercio. Ma non con-
vien dimenticare che questo termine risponde larga-
mente agli ordinurii bisogni del commercio bancario 
essendo la media scadenza degli sconti presso le Ban-
che di 45 giorni; che la Banca si propone di fare le 
operazioni di sconto e di anticipazione non già alla 
spicciolata, al minuto, con questo, cori quello, ma a 
grosse partite e soltanto con istituti di credito e com-
mercianti di primissimo ordine; che infine è libero a 
questi di rinnovare alla scadenza l'operazione per a-ltri 
due mesi e così in seguito. 
Ma, ammessa la rinnovazione , a che serve , mi si 
domanderà. , la limita~ione dei due mesi? Serve per-
evitare il pericolo di cui ho parlato più sopra, per 
porre cioè la Banca in condizione di poter sempre 
rimborsare i suoi biglietti alla loro precisa scadenza .. 
Nella peggiore ipotesi i clienti della Banca pagheranno 
le somme da essi ·dovute o con biglietti aventi la stessa 
scadenza o con moneta metallica, ma potranno all'atto 
stesso, rinnovando l' operazione, avere da lei l'equiva-
lente in biglietti con scadenza ad uno o ad altro dei 
due mesi successivi. 
La proposta innovazione ne chiama un' altra, ed è 
che si faccia dello sconto e dell'anticipazione una cosa 
sola. Mi spiego. La Banca dovrebbe fare delle sovven-
zioni ai suoi clienti contro una loro obbligazione ac-
compagnata da cauzione, sia questa costituita da soli 
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effetti cam biarii, da soli valori od anche in parte dagli 
uni e in parte dagli altri. Qualche cosa di simile si 
pratica ora dalla Banca Nazionale, la quale, trattan-
dosi di sconto di cambiali sull'estero, ritira un appo-
sito pagherò. 
Questa innovazione è in apparenza di pura forma, 
ma ba _una importanza pratica ed ba una stretta con-
nessione con la precedente. Anch'essa deriva dalla ne-
cessità di coordinare il modo di agire della Banca, nei 
suoi minuti particolari, alle esigenze del nuovo potente 
ordigno, il biglietto a termine, introdotto nel di lei 
meccanismo. 
Le due operazioni di sconto e di anticipazione, con-
centrate, secondo me, in una, a cui darei il nQme ge-
nerico di s01.menzione., sono le sole di cui la Banca di 
emissione dovrebbe occuparsi. Ogni altra operazione 
non può che distoglierla dal vero suo scopo, compli-
care e rendere quindi più dispendiosa la sua gestione, 
esporla a ri schi e formare di lei un concorrente peri-
coloso per gli altri istituti i quali non godono dei suoi 
priv'tlegi. 
Io quindi escluderei l' invio di fondi da un paese 
.all'altro, l'apertura di conti correnti, i depositi di va-
fo ri ed altre operazioni d'ordine secondario. Tutti que-
.sti servigi possono essere utilmente prestati . dagl' isti-
1uti di credito, e possono ad essi. offrire occasione di 
.guadagni dei quali non ha punto mestieri la Banca. 
A molto maggior ragione escluderei l'uso od abuso 
-ch'è invalso negl'istituti di credito e nei commercianti 
· -di presentare per lo sconto alla Banca degli effetti 
.cam biarii a pochi giorni di scadenza. Il risconto in 
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simili casi non è che un pretesto per riversare su lei 
le brighe e la responsabilità della esazione. 
Non senza grande meraviglia ho udito affermare da 
molti che in ciò sta uno dei grandi vantaggi che reca 
la Banca al commercio. È quanto dire che le Banche 
<li emissione sono instituite per fare un servizio di 
-cassa, per fungere da fattorino incaricato di esigere 
le caro biali e di levare il protesto. 
· Ciò, lo ammetto, può tornare a comodo di chi possede 
molti effetti a vicina scadenza, ma mi si accorderà 
ehe torna a grave incomodo delle Banche e eh' esse 
non sarebbero il primo, ma l'infimo istituto di credito 
se il loro merito consistesse nella prestazione di que-
sto umile ufficio, al quale si può supplire in cento altre 
maniere. 
Dato che giovi semplificare ed agevolare nelle prin-
cipali piazze commerciali l'esazione degli effetti cam-
:biarii, nulla è più facile che provvedervi mediante ac-
cordo fra gl' istituti di credito ed i banchieri, molto 
più che la gran massa degli effetti ha una comune 
scadenza ad epoche fisse, cioè alla metà e per lo più 
alla fine del mese. Aggiungasi che la fondazione delle 
stanze di compensazione è una grave minaccia per 
l'industria dei fattorini di Banca; e che quindi arri-
schia di rimanere esautorato, inoperoso quello che si 
vorrebbe designare come il loro Capo Supremo. 
Ma v'è un altro ordine cl'operazioni che deve richia-
mare la nostra pitl seria attenzione. Queste operazioni 
riguardano l'impiego del capitale, il quale, se non 
per intero, importa che, almeno nella massima parte, 
sia sempre e cautamente investito. 
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Appena è d'uopo avvertire che massima fondamen--
tale dev'essere l'assoluta astensione da qualsiasi im-
piego aleatorio e da speculazioni di borsa, 
Come ho già avvertito più sopra, l'impiego che ve-
ramente risponde all'esigenze dell' ins-tituzione, consiste 
nell'acquisto di cambiali sull'estero di primo ordine, 
giacchè esse possono sempre venir convertite in denaro. 
Una parte del capitale potrebbe anche venir impie-
gata in titoli di debito pubblico. Per quanta però sia 
la mia ripugnanza, co_nfesso che, nell'interesse vero e 
positivo dell'istituzione, preferirei al debito nazionale 
il debito estero, e ciò per due ovvie considerazioni. La 
prima, che coi titoli esteri si può sempre avere la mo-
neta metallica di cui ci fosse bisogno. La seconda, che 
nei momenti scabrosi pel commercio la Banca posse- · 
ditrice di titoli di debito nazionale si trova nell' altér-
nativa o di non poterli realizzare , o di provocarne , 
se Ii realizza, un forte ribasso, aggiungendo così alle 
già esistenti nel mercato interno nuove cagioni di 
perturbamento: 
Insomma il capitale della Banca dev'essere sempre 
e facilmente realizzabile in oro. La differenza fra le 
Banche attuali e la Banca quale io la intendo, sta in 
ciò che quelle tengono l'oro infruttifero nei loro for-
zieri, e questa deve averlo sèmpre fruttifero nel suo 
portafoglio. 
- - - - - - - -- - - -. 
VII. 
SUL SAGGIO DELLO SCONTO. 
La conclusione del fin qui de_tto, e conclusione pra-
iica, pratichissima, è questa che una Banca, costituita 
.sulle basi da me proposte, potrebbe anzi dovrebbe ri-
,durre e mantenere costantemente entro i più angusti 
limiti il saggio dello sconto, e quindi realizzare il de-
sideraturn del credito, cioè lo sconto a buon mercato: 
perchè la Banca nulla vuol guadagnare per sè, e 
-si accontenta d'un modico profitto sul capitale versato 
dai suoi partecipanti; 
perchè non ha bisogno di una ingente riserva 
metallica, il cui interesse abbia ad esserle pagato dal 
commercio sulle operazioni di sconto e di anticipazioni; 
perchè la sua gestione sarebbe ridotta alla mas-
-sima semplicità e quindi alla massima economia. A lei 
certo non occorrono nè le 70 fra sedi e succursali, nè 
i 988 impiegati con nomina effettiva che rendonsi ne-
-cessarii pel complicato e minuzioso lavoro della Banca 
Nazionale e che le costano annualmente quattro milioni, 
,ma basterebbero tutto al più quindici o venti fra sedi 
e succursali con due o tre centinaja d'impiegati, e 
.quindi con una spesa certo inferiore alla metà; 
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e perchè, avendo essa a fare con clienti pochi ma. 
buoni, e il versamento eseguito da ciascuno di essi 
costituendo una garantia suppletoria, e garantia reale,. 
positiva, che manca alle Banche attuali, non ci sareb-
bero a· temere perdite, anzi nemmeno ritardi nell' esa-
zione di quanto le è dovuto. 
A qual punto si potrà abbassare il saggio dello sconto'?' 
Non è una domanda alla quale si possa rispondere ia 
modo preciso e assoluto. Ma io credo di non farmi il-
lusioni se credo che si possa ridurlo al due per cento, 
in media. 
E dico in media J poichè calcolo l'uno e mezzo pei 
veri risconti, cioè per le sovvenzioni contro girata di 
effetti cam biarii, e il due e mezzo, e fors' anche il tre,. 
per le anticipazioni, cioè per le sovvenzioni contro de-
posito di valori. Questa diversità di trattam·ento, eh' è 
già in' uso presso tutte le Banche, trova la 'sua ragione 
nella diversa importanza delle due operazioni. Gli sconti 
favoriscono il serio commercio, invece le anticipazioni · 
favoriscono spesso i giuochi di borsa. Ma appunto pe1~ 
questo io non vorrei che venissero trattate tutte ad 
un modo le anticipazioni. Così, a cagion d'esempio, le-
cartelle fondiarie poco o nulla si prestano ai giuochì 
di borsa, e quindi parmi che · ad esse si potrebbe, in 
confronto agli altri valori, accordare qualche agevolezza. 
La Banca si renderebbe con ciò benemerita anche della 
proprietà immobiliare, giacchè le cartelle fondiarie tro-
verebbero un facile sp;3.ccio. 
Ma è possibile ridurre in media il saggio dello sconto. 
al due per cento? 
Io parto dall'ipotesi che il -capitale o fondo di ga-
SUL SAGGIO DELLO SCONTO. 39 
rantia della Banca, costituito dai versamenti dei par-
tecipanti, ascenda a 150 milioni, i quali, sul dato del 
risconto quadruplo del versato, basterebbero per as-
sìcurare al credito una circolazione di 600 milioni. Nè 
questa ipotesi è arrischiata ove si consideri 
che alla fine del 1880 c'erano in Italia 247 fra 
Istituti di Credito Ordinario e Banche Popolari con un 
complessivo capitale versato di oltre 222 milioni; 
che si deve tener conto delle tante nostre Casse 
di Risparmio e di altri Stabilimenti di credito misto; 
che varii banchieri e forti commercianti vorranno 
fruire del beneficio della quadruplicata potenza di sconto, 
c0interessa.ndosi nella Banca in qualità di partecipanti; 
e che poi il governo, come approfitta delle Banche 
attuali; così vorrà, e a molto maggior ragione, appro-
:fiitare della .nuova Banca, la quale gli assicura lo scontò 
dei buoni del tesoro ad un interesse minimo. 
Ciò premesso; facciamo il presuntivo bilancio cl' un 
esercizio annuale. 
ATTIVO 
Provvigione media del due per cento sopra 600 mi-
lioni di sconti e anticipazioni . L. 12,000,000 
Profitto in ragione del solo due e mezzo 
per cento sul capitale di 150 milioni ver-
sato dai partecipanti 1 ~ 3,750,000 
L. 15,750,000 
1 Lo calc6lo nella tenue ragione del due e mezzo per cento poichè 
gl' impieghi devono essere cautissimi, e naturalmente ci sarap.uo delle 
più o meno considerevoli giacenze di denaro in cassa. 
40 SUL SAGGIO DELLO SCONTO. 
PASSIVO 
Interesse del 6 per cento sul predetto 
capitale. versato . L. 9,000,000 
Spese di amministrazione » 2,250,000 
Per sofferenze 1 • )> 500,000 
Utili devoluti al fondo di riserva . 
L. 11,750,000 
» 4,000,000 
Ho calcolato al 6 % il profitto dei partecipanti, e 
sarà trovato più che sufficiente, ove si consideri ch'essi 
prelevano, com'è naturale, a carico dei loro elienti una 
provvigione per proprio conto, provvigione .che, calco-
lata sul quadruplo o quintuplo del capitale versato, 
lascia un largo margine per far fronte alle eventualità 
èd alle spese inerenti allo speciale servizio dello sconto, 
salvo ai partecipanti il profitto derivante dagli altri 
diversi servizii, cioè per apertura di conti correnti, 
depositi, invio di fondi, ecc. 
Potrebbe a prima giunta trovarsi eccessiva la devo-
luzione al fondo di riserva di tanta parte di utili. Ma 
giova nell'interesse generale ch'esso assuma tali pro-
porzioni da aumentare sempre più la fiducia del pub-
blico nella Banca, e da permetterle di largheggiare in 
certe occasioni nelle agevolezze da accordarsi al com-
mercio. Oltrn di che il fondo di riserva dovrebbe ser-
• Degli etretti scontati dalla Banca Nazionale nel 1880 ne andarono 
in sofferenza per più di un milione, il quale però pei primi due mesi 
del 1881 trovavasi ridotto a lire 442,000, e, probabilmente, a quest'ora 
avrà subito un'ulteriore sensibile riduzione. 
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vire per l' ammortizzazione ·del fondo d' impianto, che 
venisse anticipato dal governo o da altri, ed io vorrei 
inoltre che fosse destinato a garantire ai partecipanti 
il minimum dividendo nella misura del tre o quattro 
per cento. 
Si troverà probabilmente a ridire sul mio preventiv0, 
ma nessuno oserà sostenere che una Banca costituita 
sulle basi da me proposte non possa e non debba ri-
durre e mantenere costantemente il saggio del risconto 
entro limiti di gran lunga inferiori a quelli che il 
commercio ha dovuto finora subire e ché dovrà conti-
nuar a subire se non s'intro.duce una radicale riforma. 
- VIII. 
OBIEZIONI 
Non v'ha riforma economica, alla quale non si possa. 
rimproverare qualche inconveniente, molto più che sf 
suole considerar comè tale la cessazione di qualche uso 
od abuso creato dal sistema che trattasi di riformare. 
Riconosco io stesso ch'è un inconveniente l'imbarazzo 
in cui, ammessa la Banca col biglietto a termine, può 
trovarsi chi, da un istante all' altro, abbisogni d' una 
forte somma di moneta metall.ica. Ma credo d'aver di-
mostrato che tratterebbesi di casi eccezionali, ai quali 
del resto_ la Banca stessa può facilmente provvedere, e 
ad ogni ~odo di dan!li momentanei e individuali, non 
mai paragonabili con quelli, gravi e costanti, che l'uso 
del biglietto a vista reca a -tutto quanto il commercio. 
Mi ho stillato il cervello per trovare quali altre obie-
zioni si possono muovere al nuovo sistema. Parmi che 
si riducano alle seguenti: incerto l'ammontare del ca-
pitale della Banca ~· pericolo di monopolio ~· tolto l' ec-
citamento allo spirito di previdenza~· minore comodità, 
pel commercio. 
Dirò brevi parole per dimostrare l' insussistenza di 





Incerto l'ammontare del capitale della Banca .. 
Lasciare da una parte la· facoltà di recedere dal consor-
zio a chi non ha più interesse di appartenervi, e dal-
l'alt:a la facoltà di entrarvi, anche dopo costituita Ja 
Banca, a chi vuole approfittare dei suoi vantaggi, è-
un provvedimento che risponde alla natura della nuova 
instituzione, ed è reclamato dalle varie vicende a cui 
con l'andare del tempo è esposta Ja classe dei com-
mercianti. Certamente ne viene la 'conseguenza che il 
capitale della Banca potrà essere ora maggiore , ora 
minore. Ma ciò che importa? Maggiore o minore, sarà 
sempre proporzionato ai bisogni del commercio, e quindi 
alle operazioni della Banca, sarà sempre nella propor-
zione di un quarto con la totalità dei biglietti in cir-
colazione, e di una metà con la totalità dei biglietti cli 
cui può alla fine del mese venir domandato il rimborso. 
2.0 Pericolo di monopolio. Datemi una Banca quale-
io Ja propongo, con Ja limitazione degli utili sul capi-
tale, e a nessuno verrà in capo di crearne un'altra. La. 
concorrenza è resa impossibile perchè nessuno ha in-
teresse di farla, e poichè, ciò che più importa, il pub-
blico non può sentirne il bisogno. 
Non c' è nemmeno pericolo di monopolio nel senso 
che possano fruire alcuni pochi soltanto dei benefizii 
della Banca, poichè è lecito a chiunque di farne parte-
non solo prima ma anche dopo la di lei costituzione. 
Certamente chi vuole formarne parte deve soddisfare 
ad alcune prestabilite condizioni di riputazione commer..:. 
ciale e di materiali garantie. Ma non è forse proprio-
delle instituzioni d'ogni specie che chi vuol parteciparvi 
abòia i requisiti che sono richiesti dalla natura e dall o-
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.scopo· di essa?· Si comprenderà poi che in questo senso 
il monopolio si verifica anche con le Banche attuali. 
Non basta certo essere elettore, e, per giunta, in fama 
-di galantuomo, per essere ammesso al risconto presso 
la Bancà Nazionale del regno. Ci vuole qualcosa di più, 
e questo qualcosa di più è proprio ciò che appartiene 
ad una debolissima minoranza. 
Rimane però sempre fermo, si soggiun'gerà, che il 
numero dei clienti della Banca sarà assai limitato, e 
ch'essi possono far pagare caro lo sconto, mentre avranno 
il risconto a bassissimo prezzo. 
Ciò supporrebbe una ·coalizione fra loro. Ma prima 
di tutto una coali~ione è resa assai difficile dalle grandi 
distanze in cui trovansi gli uni dagli altri. È poi escluso 
òal bisogno ch'essi hanno di farsi concorrenza l'un l'al-
tro, e la concorrenza non può farsi che riducendo il 
' 
.saggio dello sconto. Basta che uno o due lo abbassino 
perchè tutti siano costretti a seguirne l'esempio. 
Aggiungasi - ed è cosa importantissima - che la 
-clientela della Banca sarebbe formata in gran parte da 
Casse di Risparmio, da Banche Popolari, da Società 
Agrarie, e cla altri Stabilimenti, che devono , per l'in-
dole propria della loro istituzione, astenersi da specu-
fazioni indiscrete. Il minimo abuso sarebbe un grido 
di generale inçli-gnazione. 
3.0 Tolto l'eccitamento allo ·spirito di pre'l)idenza. 
L'affluenza, si dirà, dei depositi fruttiferi presso gl'isti-
tuti di credito, affi uenza che sottrae i ca pi tali all' i ner-
zia e fornisce alimento alle operazioni degl' istituti di 
~redito, è dovuta all'attrattiva di un congruo interesse, 
ma questo interesse discenderà ai minimi termini se 
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il saggio del risconto e quindi dello sconto, subirà la 
riduzione che voi proponete. 
In questa obiezione c'è un fondo di vero, e sta nella 
probabile diminuzione dei depositi. Ma siffatta dimi-
nuzione non sarà punto cl' ostacolo alle operazioni di 
credito, le quali si compieranno dai varii istituti, anzi-
chè coi denari di questo o di quel depositante, col cre,, 
dito aperto ad essi dalla Banca in ragione del quadru-
plo ò quintuplo della somma versata. 
Avrà poi il grande, l'immenso vantaggio che i ca-
pitalisti, vedendo che il deposito frutta troppo poco, ' 
cercheranno altrove quel maggior profitto di cui abbi-
sognano, rivolgendosi alla rendita publica ed alle ob-
bligazioni di questa o di quella società, ovvero cointe-
ressandos'i direttamente nelle serie intraprese comJ?er-
ciali o industriali, sia come azionisti, sia come acco-
mandanti. Andrebbe così a poco a poco scemando il 
numero dei capitali parassiti e poltroni, cioè dei capi-
tali che non vogliono aver cure, che rifuggono da 
tutto ciò che può presentare un'ombra qualsiasi di ri-
schio, e che in nessuna maniera concorrono all' incre-
mento della nazionale ricchezza. 
Ma qui è mestieri eh' io entri in qualche maggiore 
spiegazione, affinchè il mio concetto sia bene compreso, 
e non mi si creda un nemico ·delle Casse di Risparmio. 
Io ammiro quest'istituti e Ii proclamo benemeriti della 
società finchè raccolgono le piccole somme che altri-
menti andrebbero disperse, e invece, a poco a poco 
riunite, concorrono a costituire di altrettanti atomi quà 
e là vaganti, degli esseri organici, produttivi, in somma 




sibile. Ma, in verità, quando veggo che servono di ri-
fugio ai grossi ·capitali, ai capitali che torno a chiamare 
poltroni, io non posso a meno di domandare a me 
-stesso se le tanto decantate Casse di Risparmio non 
siano più dannose che utili. 
Alla fine del 1880 il credito dei depositanti presso 
le Casse di Risparmio in Italia ascendeva a 910 milioni 
di cui circa 200 presso quella sola di Milano. ·C'è chi 
si compiace di questo risultato siccome di un sintomo 
-cli ricchezza e di spirito di previdenza. Io vi scorgo un 
sintomo d'apatìa, d'indifferenza a quel movimento com-
merciale e industriale, da cui ora pill che mai dipende 
la potenza delle nazioni. 
Una gran parte di quei 910 milioni appartiene alle 
-classi agiate, anzi ricche. Io conosco più d'uno in Mi-
lano che ba disponibili presso la Cassa di Milano da 
,due o trecento migliaia di lire distribuite in varii li-
bretti. Mettete a disposizione del commercio e clell' in-
dustria 5 o 600 di quei milioni, e voi vedrete all'Espo~ 
sizione di Torino realizzate le speranze che ba fatte 
nascere in tutti i veri patriotti l'Esposizione di Milano. 
Le Casse di Risparmio devono essere Case di rico-
vero aperte al piccolo capitale che ha bisogno di as-
sistenza, di cure per giungere alla virilità, per divenir 
.atto alla riproduzione, m·a chiuse, per quanto è possi-
JJile,. ai capitali che possono fare da sè. 
Il lettore intelligente comprenderà il nesso che havvi 
frét questo discorso e quello che ho fatto più sopra 
parlando degl'istituti di credito i quali, se bene si esa-
mina, poco o null a differiscono dalle Casse di Risparmio 
propriamente dette. Si tratta - e questo è, Io dico senza . 
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reticenze, il vero mio scopo - si tratta di obbligare in-
direttamente la maggior quantità possibile di capitali a 
prender parte alla vita economica della nazione, rispar-
miando questo vivificatore dell'industria e del commercio 
dove non è necessario, e facendolo affluire dove n'è sen-
tito il bisogno. , . 
4. 0 Minore comodità pel comm(!rcio. Ammetto che 
~erti minuti servigi prestati ora dalla Banca tor-
nano utili al pubblico , ma non per questo il pubblic_o 
ne verrebbe defraudat0. In luogo della Banca si pre-
sterebbe , come già ho avvertito , l' uno o l' altro dei 
tanti istituti di credito di cui si. allargherebbe la sfera 
d'azione, la quale è ora in gran parte limitata daJla 
soverchiante di lei concorrenza. 
Chi potrebbe lagnarsi sono quei commercianti, i 
.quali, ammessi ora al risconto diretto presso la Banca, 
-e non trovando di loro convenienza di formar parte del 
-consorzio, non godrebbero più di questo vantaggio. Ma 
:il male si ridurrebbe a pochi ed a poca cosa. Essi non 
avrebbero che a concertarsi con qualche istituto, il quale, 
di buon grado e con"tro una modica provvigione, rice-
vereb.be i loro ricapiti per poi riscontarli alla Banca.. 
I più fra essi si risparmierebbero, diciamolo aperta-
mente, la noia di ricorrere a certi poco corretti espe-
dienti _per far apparire la tei·za firma, la quale in tal 
modo non sarebbe più necessaria. 
Tutto sommato, si tratta d' inconvenienti ai quali è 
.assai . facile il rimediare, e i quali riescono impercetti- . 
bili a fronte dell'immenso e generale vantaggio che al 
.commercio procura lo sconto a buon mercato. 
IX. 
PROGETTO DI STATUTO 
Non tanto per seguire l'esempio della maggior parte 
dei progettisti, quanto per aver l'occasione di riassu-
mere le norme principali di cui mi sono occupato fi-
nora, e di aggiungerne aHre che sono secondarie, ma 
possono ciò non ostante aver nella pratica una grande 
importanza, m'induco a chiudere il mio lavoro con un 
progetto di statuto della nuova Banca. Al vantaggio 
della brevità la forma di statuto aggiunge quello che 
i lettori possono a col po d' occhio conoscere i pregi e 
i difetti del proposto sistema sia nel suo insieme sia 
nei suoi particolari, concretare le loro obiezioni e sug-
gerire le modificazioni che stimano pii.i opportune. 
Si comprenderà da ciò che quanto io propongo sui 
mezzi da adottarsi per facilitare l'ordinamento e il re-
golare andamento del nuovo meccanismo, lo propongo 
non già in modo assoluto, ma in modo, dirò così, esem-
plificativo e iniziativo di una discùssione fra persone 
competenti. 
Vi sono alcuni punti sui quali .mi trovo io stesso esi-
tante , e sui quali non possono pronunciare con vera. 
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cognizione di causa che i tecnici, cioè coloro che, per 
propria esperienza e per lungo esercizio, .conoscono le 
vicende e le varie · esigenze dell'industria pr-9priamente 
detta bancaria. Ve ne sono altri sui quali nulla può 
stabilirsi in termini categorici a priori., ma bfsogna 
aspettare le lezioni dell'esperienia, giacchè, pi~ assai 
che per la prosodia latina, _vale per ·gli affari la gran 
·massima usus te plura tlocebit. Fiuai'me'nt_e è possibile 
ed anzi probabile c)J.e alcuni altri o mi siano sfuggiti, 
o mi siano parsi tali da dover per la loro natura for-
mar materia di regolamento .. 
Reputo necessarie queste premesse affi.nchè aon si 
esageri l'importanza ch'io attribuisco al seguente 
PROGETTO. 
1.0 È istituita una Banca d'emissione col titolo . ùi 
Banca d' rtalia. Ha la sua sede in Roma con succursali 
o agenzie nelle principali città del regno. 
Può anche avere delle agenzie all'estero. 
2.0 La Banca ha per oggetto: 
a) di far sovvenzioni contro cauzione costituita 
sia con· effetti cambiarii, sia con buoni del tesoro, titoli 
di debito pubblico nazionale ed altri valori di primo 
ordine facilmente negoziabili alla borsa; 
b) di emettere biglietti a termine ed al porta-
tore infruttiferi e pagabili in moneta metallica; 
e) d'impiegare i fondi disponibili in operazioni di 
banca:, e in acquisto di valori. 
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3.0 Il capitale o fondo di garantia ·della ' Banca è 
I 
costituito dalle somme che vengono versate a titolo di 
partecipazione~ d_a istituti di credito in genere, dal g0-
verno , da banchieri e commercianti di primissimo 
ordine. 
La somma versata da ciascuno di essi non potrà es-. 
sere minore di L. 200,000 1• 
Delle sovvenzioni. 
4.0 Ogni partecipante ha diritto alle sovvenzioni 
fino al quadruplo 2 della somma da lui versata a titolo 
di partecipazione. 
Le sovvenzioni a non partecipanti non_ si accordano 
che in casi affatto speciali, e solo in quanto non possa 
venir alterato l' andamento delle ordinarie operazioni 
della Banca. 
5.0 Nessuna sovvenzione può essere fatta anche 
• La cifra di L. 200,000 è da me data in via d'esempio. Certo deve 
essere di qualche importanza sia per aver a fare con clienti veramente 
solidi, sia per ridurre la gestione alla massima semplicità, . ciocchè 
:Significa renderla il meno dispendiosa che sia possibile. A questa 
maggiore semplicità di gestione tendono, come di leggieri si ricono-
scerà., altre disposizioni del presente statuto. 
Del resto l' esperieniza dimostrerà se si possano accordare delle fa-
-cilitazioni, e quali, alle minori Casse di risparmio ed agli istituti di 
-Ordine secondario. 
2 Propongo il quadruplo, ma · forse si potrebbe andare più oltre, 
giacchè, se l'eseguito versamento dà ai partecipanti: diritto a cli iedere 
le sovvenzioni, la Banca però non è obbligata ad accordarle se non 
fo quanto le cauzioni di mano in mano offerte in cambiali o in valori 
:Siano di suo aggradimento, come si vedrà nel seguente articolo 5. 
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.agli · stessi partecipanti se non dietr·o cauzione costi-
tuita con effetti cambiarii od altri va:lori, i q1rnli siano 
.ammissibili secondo le norme e le riduzioni d' lllSO, e 
previe le girate ed altre dichiarazioni che fossero ne-
,cessarie secondo la diversa natura· dei valori depo-
.sitati. 
6. 0 Le sovvenzioni però al governo si accordano 
-contro semplici buoni del tesoro e per tutto il l0ro 
-ammontare senza veruna riduzione. 
. In tutto il resto il governo è parificato agli altri par-
>teci pan ti. 
7.0 Il minimum d'ogni sovvenzione è di L. 50,000. 
La durata ordinaria della sovvenzione non può eccedere 
i due mesi. 
8.0 Le sovvenzioni si fanno dalla Banca con bi-
:glietti aventi una scadenza approssimativamente eguale 
a quella in cui le somme sovvenute devono esserle re-
:stituite. 
All'atto deUa sovvenzione essa ritira un pagherò , e · 
rilascia ricevuta degli effetti di comi;nercio o valori 
.avuti iri. cauzione. 
~.
0 La . Banca percepisce · mediante ritenuta una 
provvigione non eccedente un maximum da fissarsi di 
:sei in sei mesi 1• 
Per · le sovvenzioni contro gir-ata di effetti cambiarii 
Ja provvigione è minore di quella contro cauzione in 
.altri valori; 
· 
1 Si potrebl5e fissarla in modo stabile e permanente, almeno per ciò 
-che riguarda lo sconto degli effetti di commercio. Ma ciò presuppone 
-che si abbia da tutti la fiducia bhe ho io nell'esito della proposta riforma; 
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La provvigione per le sovvenzioni agli estranei è su-
periore a: quella dovuta dai parteèipanti. 
. 10,0 È sempre in facoltà del sovvenuto di ritirare 
in tutto o in parte i titoli dati in cauzione prima che 
- scada il termine della sovvenzione sostituendone altr1 
di aggradimento della Banca. 
11.0 La sostituzione è obbligatoria pei .titoli che-
avessero una scadenza anteriore ovvero eguale a quella 
della sovvenzione, giacchè la _ Banca si riserva la fa-
coltà, ma non assume l'obbligo di .curarne l'esazione 1• 
La sostituzione è obbligatoria altresì nel caso di'so-
prav.venutà insolvenza d' uno o d'altro dègli obbligati 
negli effetti cambiarii ovvero di 'sopravv·enuti ribassi: 
degli altri valori depositati a cauzione. 
12.0 Le somme sovvenute devono essere restituite-
nel preciso giorno indicato dal pagherò ; a meno che-
la Banca non abbia prima acconsentito alla rinnova-
zione. 
. 13.0 In caso di restituzione mancata in tutto od in: 
parte la Banca, senz'obbligo di prev'ie diffide e cli for-
malità giudiziarie, apprende le somme versate come-
quota di partecipazione dal debitore, le quali si riten-
gono vincolate a di lei favore con speciale privilegio• 
fino alla concorrenza del debito capitale con accessorii. 
1 Questa disposizione ha per iscopo di liberare la Ba,nca dalla re-
sponsabilità e dalle cure che trae seco l'esazione di molti effetti con 
scadenze diverse. La sostituzione sarebbe certo di grave imbarazzo peì 
commercianti secondarii, ma non può essei;Jo pei clienti della Banca, 
tutti buoni, anzi buonissimi. Nulla è più facile ad essi che di sosti-
tuire a valori di scadenza imminente valori di piu. lontana scadenza. 
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Per reventuale deficienz~, realizza i valori avutì in oau-
:ziòne, e procede -sopra ogni_ altra sostanza del debitore. 
·nei biglietti. 
14/ I biglietti' sono di -L. 1000, 500, 250, 100, 50, 
·20 e 10 1 • • 
Sono divisi- in due serie, la prìma con scadenza a 
fine gennaio, l'a:ltra ,a fine febbraio. S' intendono sen-
z'altro rinnovati per due mesi se non vengono presen-
tati alla scadenza, e così in seguito i_ 
15.0 La presentazione dei biglietti pel rimborso 
,dev'essere fatta almeno cinque giorni prima ·aella loro 
'.Scadenza originaria o rinnovata ad una o ad altre fra 
le Sedi o Agenzie della Banca. 
La Banca li ritira rilasciando uno o pm assegni o 
-chéques nominativi pagabili ( in quella fra le piazze 
-ove la Banca abbia una succursale od un'agenzia, che 
1 Non avrei alcuna difficoltà, a discendere fino a lire cinque. L'espe-
'l'ienza dimostra che dei biglietti di piccolo taglio viene assai di rado 
chiesto il ·:rimborso, Rimarrebbero. essi tantb pii:1 facilmente in circo-
lazione, quaintochè le nostre popolazioni sono dal corso forzoso abituate 
.alla moneta cartacea. 
2 I biglietti son·o quindi a due mesi. Si potrebbe portare la loro 
,scadenza a tre? Mi attengò al termine più breve, lasciando _impregiu-
-dicata la questione, sulla quale avrei molto, moltissimo a dire. 
Col proposto sistema la :prima serie scadrebbe sempre nei mesi 
-<d ispari, la seconda nei mesi pari. Per comodità del publico quelli di 
una serie dovrebbero avere un colore diverso da quelli dell'altra, Va . 
da sè che tra i bigliet ti di diverso taglio ci devono essere delle diffe- · 
,renze materiali che facilitino il distinguere gli uni dagli altri per co-
modità delle operazioni di cassa. 
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sarà designata dal presentatore) in qualunque dei primi 
cinque giorni non festivi del mese successivo, scorsi i 
quali, senza che la somma sia stata esatta, l'assegno-
non è pagabile che a dieci giòrni vista, e così in se-
guito di dieci in dieci giorni 1• 
Il pagamento de' biglietti e quindi degli assegni_ o, 
chéques viene eseguito in moneta metallica 2• 
16.0 G.li assegni possono esser anche pagabili sulle-
primcipali piazze estere entro dieci giorni .dalla presen-
tazione, e vengono rilasciati contro una modica prov, 
vigione 3. 
1 
'L'obbligo di presentare i biglietti cinque giorni prima della sca- -· 
denza non è una misura assolutamente necessaria, ma io la credo, 
opportuna per porr.e in grado la Banca di sapere per tempo quali sono, 
le somme da sborsarsi alla fine del mese, e quindi di prendere le op-
portune misure per non essere mai còlt~ alla sprov"vista, per lavorar-
sempre su.l certo e sul positivo. 
È dettata da questo stesso spirito di prudenza l' altra massima di 
prorogare di dieci giorni gli assegni non presentati in scadenza, e ciò· 
per evitare gl'imbarazzi e i pericoli a cui può dar luogo il cumulo dei· 
depositi rimborsabili a vista. 
In pratica la Banca potrà accordare, a seconda dei casi delle facili-
tazioni, vale a dire anticipare il rimborso dei suoi biglietti. Ma ciò• 
costituisce un'eccezione di cui non può occuparsi un progetto di mas--
si.ma. Vi provvederanno il regolamento ed anche istruzioni speciali. . 
Tanto per questo quanto per altri punti di dettaglio conviene star a 
vedere come andranno le cose 1n pratica. 
• Parlo di moneta metallica in genere, salvo di parlar d'oro soltante,. 
secondochè venà risolta ia quistione fra il mono- e il bi-metallismo,_ 
quistione ch'io per ora lascio in disparte. 
s Il rilascio dei chéques pagabili all'estero sarebbe certo _una grande· 
comodità pel commercio, comodità che non offrono le Banche attuali._ 
Lo sarebbe specialmente se la provvigione venisse ristretta alle spese, 
cli trasporto e di assicurazione della corrispondente somma in moneta 
metallica. In ogni caso dovrebb'essere ridotta al minimo possibile. 
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17. 0 La Banca riceve indistintamente 1 biglietti 
senza riguardo alla loro più o meno lontana scadenza. 
Può però esigere che le somme da lei sovvenute le 
siano restituite dai sovvenuti in moneta metallica ov-
vero con bigliett~ aventi la stessa scadenza fissata per 
la restituzione delle medesime, e ciò in tutto o in parte 
secondo l'avviso · che dovrà essere pubblicato almeno 
tre giorni prima della scadenza. 
In tal caso sulle somme pagate in moneta metallica 
o con biglietti in scadenza la Banca abbuona in tutto 
o in parte .la provvigione da lei trattenuta all'atto della 
sovvenzione. 
Verificandosi questo caso , la Banca accorda l' ab-
buono anche sull'ammontare dei biglietti con scadenza 
-alla fine del mese che le fossero stati presentati prima 
dai partecipanti per essere scambiati con biglietti a 
più lontana scadenza 1• 
Delle altre operaz.ioni. 
r 
18.0 Non è obbligatoria per la Banca alcuna ri-
serva metallica. Essa impiega il suo capitale ed altri 
fondi . che avesse disponibili in operazioni bancarie di 
pronta e sicura realizzazione, e più specialmente nel-
l'acquisto di effetti cambiarii sull'estero i quali vengono 
poi aa · lei negoziati. 
Può però impiegare una parte del suo capitale nel-
• La ragione del provvedimento contenuto in questo ar ticolo, il' quale 
h a un'intima relazione con l'art. 15, l'ho addotta ·nel capitolo Il Bi~ 
glietto a termine. 
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l'acquisto · di fondi pubblici esteri, e, ove d'uopo, anche 
di fondi nazionali . 
. 19.0 Può inoltre ricevere in depositò con o senza 
interesse somme d'oro o d'a:rgento restituibili a termine 
fisso ovvero scambial'.le contro suoi b_iglietti. · 
20. 0 È fatta facoltà alla Banca di aprir crediti in 
conto corrente con Banche èstere, di cambiare i suoi 
coi loro biglietti ed anche di fondare delle agenzie nelle 
primarie città dell'estero 1. 
21. 0 È vietato alla Banca di fare qualsi'Voglia ope-
razione .non contemplata nel presente· statuJo. 
Dei pai·tecipanti. 
22.° Chiunque abbia i requisiti dell'art. 3.0 ed ese-
guisca il versamento ivi prescritto può sempre, anche 
dopo costituita . la Banca, venir ammessQ . come parte-
cipante. 
23. 0 Il partecipante può cedere ad altri in tutto o 
in parte (però non mai per frazioni inferiori al mini-
muni di L. 200,000) la propria quota, e il cessionario, 
purchè la Banca lo accetti, subentra nei suoi diritti ed 
obblighi. 
Gli è sempr~ libero di rinunciare alla partecipa-
zione o di restringerla al suddetto minimum~ ritirando 
la corrispondente somma versata, la quale però gli 
sarà restituita, ··con biglietti alla più lontana scadenza, 
' È questò per me un punto di capitale importanza. Come ;può dirsi 
ormai abolito il cambio nell'interno, non si potrebbe mediante oppor-
tuni accordi fra le Banche veder abolito anche il cambio con l'esterot 
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un mese dop~ ch'egli avrà saldato il suo debito od al-
t~imenti, dalla data della diffida 1• 
Sulla somma da restituirsi n.o·n deco'rte a di lui fa-
vore verun interesse od utile durante. il trim~s.tre an-
"teriore ·alla restituzione, ed egli · è obbligato a compen-
sarne la Banca in quanto lo avesse prima percetto. 
· 24.0 Si considera come dimissionario chi in tutto 
o in parte non avesse pagato in .scadenza i suoi debiti 
verso la Banca. Egli soggiace alle disposizioni del pre-
cedente art. 23, e non può più venire ammesso come 
parteci pant~. 
25.0 Gli utili vengono ripartiti fra i partecipanti in 
proporzione delle somme rispettivamente versate, però 
tino al limite massimo del sei per cento. 
26. 0 Gli utili eccedenti il sei per cento assegnato 
ai partecipanti sono' devoluti al fondo di riserv~, il 
9-uale è destinato : · 
a) ad ammortizzare in rate annuali le spese 
d'impianto che fossero state anticipate dallo Stato o 
da altri; 
b) a sopperire, se ed in quanto bastino i mezzi 
· <li cui può· disporre, a quanto mancasse per distribuire 
ai partecipanti il quattro per cento a titolo di dividendo 
per l'anna~a in corso. 
1 La facoltà lasciata a chiunque di éntrare in qualsivoglia epoca 
çome partecipante alla Banca non solo esclude ogn'idea di monopolio 
pel presente ed anche per l' avvenire, ma offre il grande vantaggio 
eh' essa può ampliare la sua sfera d'azione a seconda dei progressi 
•,che andasse facendo la nazionale ricchezza. La facoltà poi di ritirarsi 
.dalla partecipazione facilita l'affluènza dei clienti, ~iacch'essi contrag-
gono un obbligo che può, quando loro piaccia, venir rivocato. 
[ 
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27.0 I partecipanti sopravvenuti dopo la costitu-
zione· della Banca no"Q. hanno diritto a ver'un utile pei 
primi tre mesi dalla data della loro accettazione. 
28. 0 Gl' istituti di credito che siano · partecipanti 
sono tenuti a prestarsi gratuitamente nel luogo di loro 
residenza all'esazione degli effetti cambiarii e degli al-
tri .titoli posseduti dalla Banca, salvo perb rifusione 
delle spese borsuali 1• 
29.0 Dietro domanda presentata da partecipanti i 
quali rappresentino il quinto depa somma· totale ver-
sata a titolo di partecipazione, d~vono i partecipanti 
tutti venir convocati presso la Sede Centrale o presso 
qualche Sede Succursale per le loro osservazioni e pro-
poste da rassegnarsi alla Commissione Centrale o al 
Governo. 
Della gestione. 
30. 0 L'amministrazione generale della Banca è af-
fidata aù una C9mmissione Ce11trale composta da mem-
bri eletti in parte dal Governo e in parte dalle Camere 
di Mmmercio delle città del regno in cui siano domi-
ciliati i partecipanti che rappresentino almeno una 
quota, da fissarsi, del total capitale versato. 
La Commissione Centrale nomina un direttore .gene-
rale il quale ne eseguisce le deliberazioni e scirveglià. 
le succursali e le agenzie. 
• Per la natura stessa delle operazioni della Banca ciò non puo· 
avvenir che di rado. Senza grave incomodo per gl' istituti si risparmia 
così per la Banca un inutile personale. 
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31:0 Havvi una succursale in ogni città d' Italia. 
nella quale le quote di partecipazione degl'istituti e dei 
banchieri e commercianti in essa residenti raggiungano-
almeno la @ifra di L , ... 
Ogni succ:ursale è amministrata da un direttore no-
minato dalla Commissione Centrale , il quale agisce 
dietro le di lei istruzioni sotto l'immediata dipendenza. 
di una Commissione eletta dalla Camerà di' Commercio, 
del luogo. 
32.e> Tanto · 1a Commissione Centrale quanto quelle 
delle Succursali sono assistite da appositi Comitati, in-: 
caricati più specialmente ~ell'ammissione sia dei parte-
cipanti, sia degli effetti cambiarii e degli altri titoli pre.:.. 
sentati a cauzione delle sovvenzioni. 
33.0 Le Agenzie dipendono direttamente o . dalla. 
Commissione Centrale o dalle Commissioni delle Suc-
cursali, rappresenfate quella e queste dal rispettivo Di-
rettore. 
34.0 La Banca è esente da tasse. Ne sono pure 
esenti i pagherò ch'essa ritira e le rice.vute che rilascia. 
in occasione delle · sovvenzioni, non che gli assegni O· 
chéques 1• 
' Lo Stato dovrebbe accordare tutte le possibili agevolezze anche-
in materia di bollo, considerando che queste agevolezze non giovano-
già alla Banca ma al commercio, e che la finanza, in seguito al mag-
gior movimento d'affari, viene in altro modo a compensarsi esuberan-
temente delle agevolezze che fosse per accordarle. Osservo poi che· 
l' esenzione dal bollo dei pagherò rilasciati alla Banca in occasione 
delle sovvenzioni non nuoce punto al governo, poich'egli nulla perce-
pirebbe qualora essa si accontentasse, come si fa ora, della semplice, 
girata degli etl'eW cambia,ii e degli altri valori. 
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35.0 Alla fine d'ogni anno viene formato dalla Com.: 
missione Centrale il bilancio, il quale , dopo scorso un 
congruo termine dalla sua pubblicazione per le · even-
tuali osservazioni dei partecipl;l.nti, viene approvato dal 
Governo, previo il parere d~lla Camera dei Conti. 
. .. . -- --- .........,...il.'.; _, 
X. 
APPENDICE .E RIASSUNTO. 
Il pres·ente lavoro· era già 'ultimato quando vidi an -
nunziata la pubblicazione di un libro del Professore 
Boccardo Sitl Riordinamento delle Banche in Italia. 
Mi affrettai a leggerlo, e lo lessi con quell'attenzione 
che meritano i .lavori di questo i!ltlstre economista. 
Egli disapprova l' esistenza in Italia di sei Banche 
di emissione, propone di ridurle ad una sola, e censura 
severamente il progetto che si attribuisce al Ministero 
di lasciar libera la fondazione anche di nuove Banche 
purchè sia unico il biglietto e tutte ~e Banche siano 
solidali pel suo rimborso. Dice, e giustamente, che 
piuttosto sarebbe meglio lasciare le cose così come 
stanno. 
Molto saviamente egli osserva-che non basta pensare 
al riordinamento delle Banche di emissione e che le 
cure del legislatore devono essere rivolte anche ai 
varii e multiform'i istituti di credito, i quali assorbono 
un'enoPme quantità di capitali sottraendoli al commercio 
ecl all'industria in un paese, com'è l'Italia, ove è tanto 
debole, al paragone delle altre nazioni, la potenza di 
capitalizzazione. 
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Il suo libro contiene una grande quantità di. dati 
storici e statistièi relativi non solo alle nostre Banche 
<li emissione, m~ anche alle altre d'Europa ed ai prin-
-cipali nostri istituti di credito ordinario, agrario, in-
<lustriale, fondiario e popolare. Giova che sia letto da 
-chi si occupa di simili studii e non vuol parlare, com'è . 
uso quasi generale, a casaccio. 
Ma, i!! sostanza, tranne quella di ridurre ad una le 
nostre Banèhe di emissione , -il Boccardo non formula 
.alcuna concreta proposta. 
La pubblicazione del suo libro, ben lungi dallo sco-
raggiarmi , mi ha servito di stimolo per dare · alla-
stampa il mio lavoro, poichè mi persuase sempre più 
<lell' opportunità del momento per richiamare l' atteri-
' zione del pubblico sulla riform·a delle Banche di emis-
sione. 
I 
Due sono i concetti fondamentali ai quali esso· è in., 
spirato, e due quindi le · riforme eh' io ptopongo : 
I. 0 La Banca dev'essere, non già una società per 
.azioni , ma un consorzio d' istituti di credito , di ba~-
-chieri, ecc., destinato a completare il meccanismo del 
-credito, e regolato da norme speciali aventi per iscopo 
<li conciliare col loro l'interesse generale del commercio; 
II.° Convien sostituire al biglietto a vista il biglietto 
a termine infruttifero. 
Sono due riforme strettamente aonnesse, ma al tempo 
.stesso indipendenti fra loro·, ·poichè la Banca, quan-
tunque costituita da una società di azionisti, potrebbe 
.adottare il biglietto a termine, e, quantunque costituita 
,da un consorzio, potrebbe valersi del biglietto a vista. 
Sia nell'un caso sia nell'altro, il commercio non ci avrebbe 
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-che a guadagnare. Ma è d'uopo fondere in una le due 
riforme se vuolsi raggiungere a . dirittura e in modo 
-completo ciò che - lo ripeto per l'ultima volta -
formar deve il vero obiettivo delle Banche di emissione : 
lo sconto al massimo buon mercato. Questa è la mia 
-convinzione. 
Mi si dimostri che una Banca di emissione sulle basi 
<la me proposte non è praticamente possibile, ed io dirò 
francamente : ho sbagliato. A me basta, come ho avver-
tito fino dal principio, che la quistione sulla riforma di 
iutto il sistema bancario venga, con particolare ri-
guardo alle condizioni del nostro paese, studiata e 
studiata seriamente da teorici insieme e da pratici. 
• 2 5 o 
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